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BIGNARD1, Segretario, legge il processo
verbale della seduta pomeridiana di ieri .

(Ti;.approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo i
deputati Cassandro, Fabbri Riccardo, Gioia ,
Leone Giovanni, Pella, Vaja e Vizzini .

(I congedi sono concessi) .

Deferimento a Commissioni.

PRESIDENTE . Sciogliendo la riserva, co-
munico che i seguenti provvedimenti sono de -
feriti in sede referente :

alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

SCRICCIOLO : « Provvedimento straordina-
rio a favore del comune di Chiusi (Siena) »
(1836) (Con parere della V Commissione) ;

alla VIII Commissione (Istruzione) :

ROMANATO ed altri : « Norme per la siste -
mazione del personale direttivo e docente d i
ruolo e non di ruolo » (1883) (Con parere della
V Commissione) ;

alla X Commissione (Trasporti) :

DEGLI ESPOSTI ed altri : « Modifiche all o
stato giuridico del personale dell'Azienda auto -
noma delle ferrovie dello Stato, approvato con
legge 26 marzo 1958, n . 425 » (2050) (Con pa-
rere della I e della V Commissione) .
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Annunzio di proposte di legge .
PRESIDENTE . Sono state presentate pro-

poste di legge dai deputati :

DE LEONARDIS ed altri : « Limiti di varia-
bilità delle caratteristiche degli oli di oliv a
(2174) ;

TAGLIAFERRI ed altri : « Interpretazione
autentica dell'articolo 9 della legge 27 april e
1962, n . 231, in materia di gestione degli im-
mobili di tipo popolare ed economico ceduti
in proprietà con pagamento rateale » (2175) ;

RosslNovlcx ed altri : « Interpretazione
autentica del secondo comma dell'articolo 212 1
del codice civile » (2176) ;

DE MEO ed altri : « Estensione all'Ente auto-
nomo fiera di Foggia degli incentivi e delle
agevolazioni creditizie per lo sviluppo indu-
striale del Mezzogiorno » (2177) ;

FABBRI RICCARDO : « Riesame di talune po-
sizioni dei dipendenti ed ex dipendenti dal-
l'amministrazione delle poste e delle teleco-
municazioni, licenziati per motivi politici »
(2178) ;

DE FLORIo ed altri : « ,Modifica alle norm e
che regolano l'imposta di bollo ed il deposit o
in cancelleria dei valori bollati e delle spese
nel contenzioso ordinario civile e nei procedi -
menti di esecuzione » (2179) .

Saranno stampate e distribuite . Le prime
quattro, avendo i proponenti rinunziato all o
svolgimento, saranno trasmesse alle Commis-
sioni competenti, con riserva di stabilirne l'a
sede; delle altre, che importano onere finan-
ziario, sarà fissata in seguito la -data di svol-
gimento .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE. Il Senato ha trasmesso il
seguente disegno di legge approvato da quell a
IX Commissione :

« Estensione all'Ente autonomo fiera de l
Levante – Campionaria internazionale – degl i
incentivi e delle agevolazioni creditizie per l o
sviluppo industriale del Mezzogiorno » (2173) .

Sarà stampato, distribuito e trasmesso alla
Commissione competente, con riserva di sta-
bilirne la sede .

Approvazioni in Commissione .

PRESIDENTE. La IX Commissione (Lavo-
ri pubblici) nella riunione dell'U marzo 1965 ,
in sede legislativa, ha approvato il seguente
provvedimento :

DEGAN ed altri : « Modifiche alla legg e
10 febbraio 1962, n . 57, riguardante l'istitu -

zione dell 'Albo nazionale dei costruttori »
(2037), con modificazioni .

Nelle riunioni di stamane delle Commis-
sioni, in sede legislativa, sono stati approvat i
i seguenti disegni di legge :

dalla 111 Commissione (Esteri) :

« Contributi aIIe istituzioni culturali '' Joh n
F. Kennedy Center for the performing arts
di Washington e " Lincoln Center for the per-
forming arts " di New York " (2157) ;

dalla IX Commissione (Lavori pubblici) :

« Modificazioni alla legge 3 agosto 1949 ,
n . 589 » (2115), con modificazioni ;

dalla XI Commissione (Agricoltura) :

« Aumento delle autorizzazioni di spes a
prevista dagli articoli 8 e 13 della legge 2
giugno 1961, n . 454 » (2086), con modifica-
zioni;

« Provvidenze per le zone danneggiate da
calamità naturali o eccezionali avversità at-
mosferiche » (2018), con modificazioni .

Seguito della discussione sulle comunicazion i
del Governo e della mozione Longo (33)
di sfiducia .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione sulle comunicazio-
ni del Governo e della mozione Longo d i
sfiducia .

Come la Camera ricorda, nella seduta po-
meridiana di ieri è stata chiusa la discussion e
sulle comunicazioni del Governo .

Ha facoltà di parlare l'onorevole Presiden-
te del Consiglio dei ministri .

MORO, Presidente del Consiglio dei mini-
stri . Signor Presidente, onorevoli deputati ,
rispondendo ora, come avevo preannunziato ,
agli oratori intervenuti in questo dibattito –
al quale hanno arrecato tutti, a vario titolo ,
un apprezzabile contributo del quale io son o
loro molto grato, e particolarmente, come è
naturale, a coloro che hanno espresso e moti-
vato la loro fiducia – ritengo mio dovere sgom-
berare il campo in via preliminare dalla cri-
tica, che mi è stata da più parti rivolta, d i
aver fatto mancare una base chiara ed impe-
gnativa a questa discussione per essermi aste-
nuto dal fare dichiarazioni aggiuntive alle mi e
comunicazioni formali circa il rimpasto del
Governo .

Vorrei ricordare a questo proposito che sia-
mo di fronte ad una mozione di sfiducia, pe r
la quale l'iniziativa spetta per diritto e, direi ,
per dovere a chi muove l'attacco al Governo ;
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un attacco di fondo, radicale, in relazione a l
quale appaiono di scarso rilievo le vicende del
rimpasto e la sua conclusione . Mi si consenta
a questo punto di replicare incidentalmente
ai rilievi con i quali, in particolare dall'ono-
revole Almirante, si è inteso sottolineare com e
eccezioni e riserve di ordine costituzionale -
ma con evidente significato politico - circa
l'avvenuto rimpasto siano venute ora da de-
stra, mentre in passato, in una diversa situa-
zione politica, erano sollevate da parte co-
munista .

Ma così si finge di ignorare che da part e
comunista, più che formulare eccezioni e ri-
serve, si è profilata una critica radicale attra-
verso la presentazione di una mozione di sfi-
ducia che intende mettere in discussione i l
Governo anche al di là delle modificazioni d i
struttura che esso ha subìto in forza del rim-
pasto che io ho annunciato alle Camere . Insi-
nuare dunque che in questo caso si sarebbe d i
fronte ad una sorta di indulgenza da parte del
partito comunista è un inconsistente espe-
diente polemico . Per quanto riguarda il Go-
verno, nel rispetto delle norme regolamentar i
che disciplinano i dibattiti del Parlamento ,
non si intende certo trincerarsi dietro la mo-
zione comunista di sfiducia per impedire ch e
altri gruppi esprimano liberamente il loro
giudizio sull'attuale Governo .

Una mozione di sfiducia è una netta mani-
festazione di sfiducia il cui significato no n
può essere disconosciuto ed è una conferm a
di quella meditata e seria delimitazione d i
maggioranza, che è essenziale per cogliere la
fisionomia politica del Governo che ho l'onore
di presiedere .

Ma, al di là della sfiducia formale, vi son o
i problemi del rimpasto ed il giudizio sul rim-
pasto. Quest'ultima discussione si è intreccia-
ta e confusa con quella relativa alla proposta
comunista al Parlamento di revocare la fidu-
cia. Ad essa non mi è sembrato necessario d i
dare avvio con specifiche dichiarazioni, perché
la chiarificazione politica perseguita nelle scor-
se settimane ed infine raggiunta e sfociat a
nell'operazione 'del rimpasto, ha portato no n
ad una innovazione, ma ad una conferma del -
la base politica e programmatica del Govern o
con gli adeguamenti, del resto già identificat i
e sollecitati in precedenti dibattiti in entramb i
i rami del Parlamento, resi necessari dall a
attuale fase di evoluzione dell'economia ita-
liana. Gli interrogativi che sono stati posti ,
l'insodisfazione che è stata manifestata pe r
la mancanza di una preliminare dichiarazio-
ne orientatrice del Governo e per l'incertezz a
sul programma non hanno dunque ragione di

essere. Sono riaffermati i fondamentali obiet-
tivi di politica interna, estera ed economic a
che hanno caratterizzato sin dall'inizio la no-
stra azione ed in vista dei quali è stata ottenuta
ripetutamente la fiducia del Parlamento .

Mi sia consentito poi, non 'in adempimento
di un formale dovere costituzionale, ma pe r
una profonda convinzione, di dare atto, d i
fronte ad ingiuste e talora sconvenienti pole-
miche, al Presidente della Repubblica dell'im-
parzialità, della correttezza costituzionale, de l
senso del dovere ai quali egli si è ispirato an-
che in questa circostanza nell'esplicazione del -
le attività inerenti al suo alto ufficio . Il Capo
dello Stato ha ricevuto da me tutte le infor-
mazioni relative alla evoluzione della situa-
zione politica e ha potuto esercitare così l a
sua funzione di controllo . E come per un vers o
non si può pretendere che il Capo dello Stat o
- sostituendosi al Governo nelle responsabi-
lità di esso proprie e trascurando il rapport o
fiduciario intercorrente tra Parlamento e Go-
verno - si renda, senza valide ragioni costitu-
zionali, promotore di una crisi, così per altr o
verso non è contestabile il suo potere-dovere
di seguire le vicende di un rimpasto com e
supremo moderatore e alto consigliere .

In realtà non si è verificata una crisi, per -
ché non sussistevano le ragioni politiche le
quali avrebbero dovuto determinarla. Non è
affatto vero che una effettiva dissoluzione del-
la maggioranza di Governo si sia manifestat a
e sia stata tenuta nascosta, per evitare l'in-
tervento decisivo del Capo dello Stato e la
dialettica politica che si esprime nelle consul-
tazioni e nelle prese di posizione di tutti i
gruppi parlamentari .

Il processo di chiarificazione, conclusos i
con il rimpasto, non ha richiesto quella scom-
posizione degli elementi, come condizione d i
chiarezza e premessa ad una nuova unità ,
della quale ha parlato l'onorevole Gullo. Per
quanto lungo e difficile sia stato il dibattito
politico tra i partiti della maggioranza, in
nessun momento si è profilata una rottura o
si è considerata l'opportunità di una revisione
di fondo delle basi politiche e programmati -
che del Governo sia pure per un nuovo incon-
tro nell'ambito della stessa formula di Go-
verno . Se si fosse realmente prospettata un a
decomposizione della maggioranza in vista d i
una rottura politica o per la costruzione, par -
tendo da zero, di una nuova unità, io non
avrei esitato, come non ho esitato nel lugli o
dell'anno scorso, a rassegnare le dimissioni .
Ma nel luglio del 1964, qualsiasi soluzione de l
dissidio verificatosi nella coalizione sarebb e
stata possibile, anche se in fatto si decise di
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riprendere la via della collaborazione . Nel
gennaio scorso invece l'intesa politica dall a
quale aveva preso vita l'attuale Governo, no n
era messa in discussione in linea di principi o
e soltanto si intendeva verificare che in tutt i
i partiti essa conservasse la sua . validità ed
avesse il sostegno di una volontà politica att a
a svilupparla ed a renderla feconda . Si discu-
teva semmai dei modi secondo i quali essa
potesse svilupparsi mediante la mobilitazion e
di tutte le forze che potevano essere utilmente
impegnate per la politica di centro-sinistra .
Certamente contribuivano a consigliare quest o
atteggiamento le difficoltà della situazione po-
litica ed economica e la preoccupazione d i
non adoperare strumenti radicali di chiarifi-
cazione politica, di per sé non necessari . Ma
queste valutazioni non sarebbero potute pre-
valere, se il discorso fosse stato di fond o
e non invece inerente alla opportunità d i
una reale reciproca spiegazione tra i par-
titi ed alla ricerca del modo migliore d i
realizzare un comune obiettivo politico . E
siffatto obiettivo restava a tal punto fermo e
fuori discussione che il Governo poteva ap-
provare senza difficoltà, proprio in quel pe-
riodo, il programma di sviluppo economico
quinquennale, vale a dire l'atto più qualifi-
cante ed impegnativo della sua vita . Intanto
nei due rami del Parlamento la maggioranz a
procedeva all'esame del bilancio dello Stato ,
a discussioni di grande portata sulla situa-
zione economica, all'adozione di numerosi di -
segni di legge .

E certamente vero che le vicende della ele-
zione del Presidente della Repubblica, ma an-
che e più una vasta e difficile consultazion e
elettorale, sia pure di carattere amministra-
tivo, ed avvenimenti politici di notevole ri-
lievo, i quali l'avevano preceduta e seguita ,
avevano creato uno stato di inquietudine tra
i partiti e nei partiti, sollecitando una verifi-
ca della volontà politica che deve presidiare
un comune lavoro . Ed è pure vero che si è
immaginata ed auspicata una più intensa e d
impegnata partecipazione delle forze che com-
pongono i partiti della coalizione nell'azione
di Governo : obiettivo quest'ultimo, a diffe-
renza del primo, solo parzialmente raggiunto ,
anche se non si può dubitare della piena leal-
tà di tutti coloro che accettano di far part e
della coalizione e quindi dell'esistenza di un a
effettiva maggioranza parlamentare . Io certo
mi rammarico, mentre comprendo e rispett o
le particolari vedute e le riserve le quali limi-
tano il pieno impegno nel Governo di tutte l e
forze disponibili, di questo risultato in part e
deludente. Ma ritengo al tempo stesso che

l'accettazione della disciplina di gruppo si-
gnifichi una leale e libera decisione positiv a
in favore del Governo . (Interruzione del de-
putato Almirante) . Ché, se così non fosse, non
acceterei di restare un solo minuto a questo
posto, al quale non mi legano illusioni né am-
bizioni .

Compiutosi dunque questo processo di
chiarificazione (che, nei rapporti tra i partiti ,
ha richiesto un tempo ben minore di quello
che è stato qui polemicamente indicato) ; ri-
confermati gli obiettivi di intransigente difes a
della libertà e delle istituzioni, di profond o
rinnovamento democratico della società ita-
liana, di continua elevazione dei lavorator i
sul terreno economico, sociale e politico ; ac-
certata in tutti l'esistenza di una decisa vo-
lontà politica di collaborazione ; richiamati i
precedenti accordi senza alcun mutamento ;
delimitata consapevolmente la maggioranza
senza alcuna discriminazione tra i cittadini ;
constatata la piena validità del programma ,
di tutto il programma, che è in corso di rea-
lizzazione ; indicate le linee di una politica
congiunturale aderente all'attuale fase di evo-
luzione dell'economia italiana e perciò pro -
tesa ad accrescere la domanda interna ed a
difendere il livello di occupazione, il Governo
ha potuto ricevere, nella sua immutata fisio-
nomia politica, limitate ma significative mo-
difiche strutturali .

Il Governo dunque si presenta come l o
stesso Governo cui il Parlamento accordò la
fiducia nell'agosto scorso .

Non solo non è cambiata la sua base poli-
tica e la maggioranza parlamentare su cui s i
regge, ma non è nemmeno mutato – ché anz i
è stato espressamente confermato – il pro-
gramma per la cui attuazione il Parlament o
ha concesso la fiducia . Quanto ai limiti quan-
titativi del rimaneggiamento, essi sono stat i
di ridotta entità e hanno avuto – oltre che lo
scopo di reintegrare la composizione gover-
nativa mantenendo immodificata, non solo
qualitativamente ma anche quantitativamen-
te, la rappresentanza nel Governo delle forz e
politiche che in esso collaborano – quello d i
acquisire al Governo la forte personalità po-
litica dell'onorevole Fanfani (Commenti a
destra), del quale sono ben note la compe=
tenza, l'esperienza e l'energia realizzatrice .

Il Consiglio dei ministri è stato concorde
in tale valutazione, dandomi mandato di pren-
dere le necessarie iniziative e di sottoporre le
conseguenti proposte al Capo dello Stato . Fac-
cio notare per inciso che in tale occasione no n
si è verificata affatto una dimissione generale
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dei ministri, diversamente da quanto è stat o
qui sostenuto, essendo state invece contenute
le variazioni nel Governo nella misura stret-
tamente necessaria ed essendosi esse verificat e
con atto individuale di dimissione del sena-
tore Medici, al quale va la mia riconoscenz a
per il prezioso apporto di saggezza e di pas-
sione dato per un lungo periodo al Govern o
che ho l'onore di presiedere . (Commenti) .

Si profila dunque con tutta chiarezza la fi-
gura del rimpasto che è saldamente acqui-
sita nella nostra tradizione costituzionale, nel -
la quale è conosciuta ed intesa come mezz o
per contribuire alla stabilità ed all'efficienz a
di un Governo che permanga identico nell a
sua fisionomia politica e nel suo contenut o
programmatico .

L'onorevole Gullo, tra gli altri, ha rivolto
vivacissime critiche al Governo per la mancan-
za di una qualsiasi azione riformatrice, sicch é
si sarebbe, come egli ritiene, nella linea, an-
cora una volta, di una totale rinunzia ad ogn i
adeguamento delle strutture sociali a nuove .
e sempre più vive, esigenze di giustizia . Il
rilievo non è fondato in linea generale né con
riguardo al programma ed alle iniziative del -
l ' attuale Governo. Non è vero che nulla s i
sia fatto per il mezzogiorno d'Italia e che i n
quel settore non siano da registrare che mas-
sicce emigrazioni, ora anche arrestate dall a
sfavorevole congiuntura economica. ll vero
invece che un imponente sforzo è stato già
compiuto, che sono state poste le premesse ,
ed anzi più che le premesse, per uno svilupp o
equilibrato dell'economia e della vita sociale ,
che è ormai concretamente definito un modo
organico di intervento atto a superare gli squi-
libri esistenti nella società italiana, che l a
legge di proroga della Cassa per il mezzogior-
no, con nuovi metodi e nuovi assai rilevant i
impegni, è già dinanzi a questa Camera . Ad
essa seguirà a brevissima scadenza il prov-
vedimento corrispondente per le altre zone d a
sviluppare . La riforma della legislazione, i n
termini più aderenti ai principi democratic i
della Costituzione, è già in corso .

Il prossimo Consiglio dei ministri si occu-
perà di un progetto di legge-delega, predispo-
sto dal ministro guardasigilli, per l'emana-
zione del nuovo codice di procedura penale .
Anche la nuova legge di pubblica sicurezz a
è pronta per l'esame in sede di Governo . Legg i
riformatrici, ma non eversive, di notevole ri-
lievo nel campo agricolo sono state sottopost e
al Parlamento . Taluna di esse è già approvata ,
altre sono bene avanti nel loro iter parlamen-

tare . i stata già iniziata in questa Camera l a
discussione delle leggi istitutive delle regioni

a statuto ordinario (Commenti all'estrema si-
nistra), mentre è in corso, come ebbi a prean-
nunziare, il lavoro dell'apposita commission e
de. me nominata e diretta dal presidente della
Corte dei conti per l-accertamento del cost o
delle regioni e la conseguente formulazion e
della legge relativa alle finanze e al demanio ,
nell'intento di porre rigorosi limiti alle spese
e di assicurare l'effettivo trasferimento dell e
funzioni e del relativo onere finanziario senz a
alcuna duplicazione .

Il ministro Preti, con esemplare serietà e
costante iniziativa, le quali inducono ad ap-
prezzare nel giusto valore la sua attività d i
ministro per la riforma dell'amministrazione ,
ha predisposto gli opportuni disegni di legg e
che il Governo intende discutere organicamen-
te, nella consapevolezza dell'importanza deci-
siva che ha il rinnovamento degli ordinamen-
ti della pubblica amministrazione . Sarà pro-
posta a breve scadenza l'istituzione del Mini-
stero della ricerca scientifica .

La nuova legislazione sulle pensioni dell a
previdenza sociale, nonostante la difficolt à
della materia ed i suoi rilevanti riflessi finan-
ziari, è pressoché messa a punto e si può rite-
nere compresa nell'insieme dei provvediment i
predisposti per affrontare la sfavorevole con -

giuntura economica .
La nuova legge urbanistica è pronta pe r

l'esame del Consiglio dei ministri (Commenti
all'estrema sinistra) e per quello successiv o
del Parlamento, dove la delicata e compless a
materia potrà essere oggetto di una valuta-
zione approfondita, e, com'è giusto, attent a
a tutti gli aspetti della questione .

Dovrebbero così venire a cessare alcuni ele-
menti di incertezza i quali hanno forse con-
tribuito a rallentare l'attività edilizia . Com' è
noto, poi, è pressoché ultimata la formula-
zione della nuova legge sulle società per azio-
ni, uno stralcio della quale, di notevole im-
portanza ed urgenza – quello relativo ai fond i
comuni di investimento – si trova già all'esam e
del Senato .

Dopo che sarà stato espresso il parere del
Consiglio nazionale dell'economia e del lavo-
ro, il progetto di programma di sviluppo eco-
nomico per il quinquennio 19.65-69 riceverà l a

definitiva sanzione del Consiglio dei ministri
e sarà trasmesso al Parlamento . 1l in corso ad
alto livello tecnico lo studio sulle modalità
della prevista approvazione parlamentare de l

programma di sviluppo. Il disegno di legge ch e

riordina il Ministero del bilancio e lo fornisc e
di strumenti adeguati ai suoi nuovi compit i

relativi alla programmazione è, dopo un'at-
tenta preparazione, in stato di avanzata ela-
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borazione . L poi mio proposito anticipare sul -
la Iegge, nell'ambito del generale coordina-
mento dell ' attività economica del Governo, l a
istituzione della Commissione per la program-
mazione, che intende anche utilizzare per af-
frontare organicamente e secondo un princi-
pio di vasta corresponsabilità i problemi ur-
genti e gravi dell 'attuale fase di evoluzion e
dell'economia italiana .

Per la scuola, sulla quale si è inasprit a
nelle scorse settimane la polemica, non sempr e
con piena conoscenza dei veri termini del pro-
blema, debbo qui riaffermare, secondo quanto
è esplicitamente detto nel nostro programma ,
che essa ha priorità sia nella spesa pubblic a
sia nell 'azione amministrativa e legislativa .
Né ho bisogno di spiegarne le ragioni . Il mi-
nistro della pubblica istruzione, onorevole Gui ,
ha già compiuto un intenso e diligente lavoro
per trarre dalle risultanze della Commission e
di indagine - valutati, come la legge impo-
neva, anche i pareri del C.N .E.L. e del Con-
siglio superiore della pubblica istruzione - le
linee dell'auspicato sviluppo quantitativo e
del rinnovamento qualitativo della scuola ita-
liana in aderenza alle nuove esigenze econo-
miche e sociali ed alle vocazioni e capacit à
naturali dei giovani . Si tratta di una materi a
estremamente difficile sul piano tecnico e de-
licata sul piano politico, sulla quale il Go-
verno si ripromette di promuovere senza in-
dugio un esame collegiale, nel quale possan o
essere vagliate e ragionevolmente contempe-
rate tutte le posizioni che si vengono prospet-
tando su problemi, come questi, tanto grav i
e ricchi di conseguenze per l'avvenire del no-
stro paese .

Ma in materia di attuazione del program-
ma per ciò che riguarda la scuola non si dev e
dimenticare che un altro utile lavoro è stat o
compiuto, il quale trova espressione in un im-
portante capitolo del progetto di programm a
quinquennale con riferimento al prevedibil e
sviluppo dell'edilizia scolastica e della scuola
stessa nei suoi vari ordini e gradi, e nell 'indi-
cazione di alcune linee essenziali dell'auspi-
cata riforma .

Il piano di spesa per il prossimo quinquen-
nio, pur accuratamente predisposto dal mini-
stro Gui in vista delle urgenti esigenze dell a
scuola, ha dunque un termine di riferiment o
per il quale vi è un impegno comune nella coa-
lizione. Il necessario raccordo tra i due docu-
menti non dovrebbe quindi presentare diffi-
coltà. Nell 'esplicazione del mio compito d i
coordinamento dell'attività di Governo, sarà
mia cura armonizzare questa complessa ma-
teria, ravvicinando le posizioni che siano an -

cera differenziate per quanto riguarda sia le
procedure di elaborazione e presentazione dell e
leggi sia la intrinseca sostanza dei problemi .

Abbiamo presenti due fondamentali obiet-
tivi : corrispondere con la necessaria tempe-
stività alle esigenze, che non possono essere
disattese, della scuola e dare tutta la nostr a
attenzione alle istanze di profondo rinnova-
mento della scuola italiana, così vive nell a
coscienza dei giovani e nell ' opinione pubbli-
ca in generale .

Questi sono dunque i propositi del Govern o
circa l'immediato avvenire nella fedele e me -
ditata attuazione del suo programma . La pre-
parazione su questi temi è continuata sere-
namente in tutto questo periodo, ingiustamente
considerato come un tempo di paralisi per i l
Governo, e continua ancora. Il Governo non
si è sentito né si sente in crisi . Ha delle diffi-
coltà da superare, ma ha anche la forz a
e la volontà di affrontarle . (Commenti a de-
stra) . Fra non molto sarà stato offerto dal Go-
verno al Parlamento, con i disegni di legg e
sopra elencati e con gli altri che seguiranno -
poiché non vi è accantonamento di punto al-
cuno del nostro programma - un imponente
materiale di discussione che potrebbe occu-
pare un lungo periodo di questa legislatura .
Perché, anzi, l'attività legislativa non si di -
sperda senza dare i frutti sperati, perché essa
sia rapida e conclusiva, risolvendo finalmen-
te problemi aperti da alcune legislature, oc -
correrà un attento coordinamento dell'attività
delle Assemblee parlamentari e del Governo ,
il quale per parte sua si mette sin d'ora a di-
sposizione intera delle Camere .

Anche nel corso di questo dibattito si è
molto insistito sui problemi posti dalla con-
giuntura economica . Ricordo infatti che la Ca-
mera dei deputati ha portato la sua attenzione
sugli stessi problemi 15 giorni addietro, ne l
quadro di una discussione assai ampia all a
quale hanno partecipato tutti i gruppi politici
e che è stata conclusa, per conto del Governo ,
con gli interventi dell 'onorevole ministro del
tesoro e dell'onorevole ministro dei lavori
pubblici .

Gli interventi di più spiccato rilievo, per
quanto riguarda la situazione economica de l
paese sono stati, nell'ambito di questo dibat-
tito, quello dell'onorevole La Malfa e quell o
dell'onorevole Malagodi .

Mentre l'onorevole La Malfa, con vivo sens o
di responsabilità, ha messo in chiaro le diffi-
coltà ancora da superare per ritornare ad un a
situazione di normale sviluppo produttivo - e d
a tal fine sono indirizzate le misure congiun-
turali che il Governo sta per deliberare - l'ono-



Atti Parlamentari

	

— 13615 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 12 MARZO 1965

revole Malagodi ha ripetuto ancora una volta
la sua interpretazione fortemente pessimisti-
ca della situazione, che è, si voglia o no, u n
elemento psicologico negativo in ordine al -
l 'auspicata normalizzazione della nostra vita
economica .

L'onorevole Malagodi ha ancora una volt a
affermato che la tensione inflazionistica non
è stata frenata, argomentando che il costo dell a
vita è cresciuto del 6 per cento nel 1964 e che
i prezzi continuano a salire di mese in mese .

Ebbene, non sta a me ricordare all 'onore-
vole Malagodi, tanto esperto in questioni eco-
nomiche, che se avessimo frenato drastica-
mente l'ascesa dei prezzi avremmo veramente
provocato la paralisi dell'apparato produttivo ,
la disoccupazione di massa, la miseria ne l
paese. L'onorevole Malagodi sa che la politic a
monetaria seguita dal Governo si è preoccu-
pata di controllare al tempo stesso la liquidit à
ed il livello di occupazione. Egli non deve
disconoscere che quella politica ha dato con-
creti risultati .

I prezzi al consumo erano aumentati de l
7,5 per cento nel 1963 e sono aumentati de l
5,9 per cento nel 1964 nonostante che nel 1964
la bilancia dei pagamenti sia stata attiva e ne l
1963 fortemente passiva .

Vorrei poi aggiungere all'onorevole Mala-
godi che negli ultimi mesi il ritmo di crescita
dei prezzi è fortemente diminuito : nel gen-
naio 1964 i prezzi all'ingrosso aumentarono d i
mezzo punto e quelli al minuto di un punto ;
nel gennaio 1965 per i prezzi all'ingrosso si è
avuta una flessione, anche se limitata, e pe r
i prezzi al consumo un aumento di solo mezz o
punto .

MALAGODI. E il costo della vita ? È co-
modo saltare quello che non fa comodo .

MORO, Presidente del Consiglio dei mini-
stri . L'importante è, allorché si combatte l'in-
flazione, riuscire a spezzare la spirale ascen-
dente dei prezzi : ciò è stato fatto e per il mes e
di gennaio abbiamo avuto addirittura un'in-
versione di tendenza per i prezzi all'ingrosso .

Sarebbe superfluo ritornare ad illustrare
i risultati positivi conseguiti in tema di bi-
lancia dei pagamenti . Su questo tema vorrei
solo dire che la posizione dell'onorevole Ma-
lagodi si è allineata a quella dei comunisti nel -
l 'accettare la tesi delle esportazioni a prezz i
non competitivi, tesi che il Governo, nell a
sua responsabilità, non ha mai fatto propria .

Né è da criticare l'attenzione che il Gover-
no ha sempre dedicato ai problemi dell 'espor-
tazione nel presupposto che per un'economi a
integrata – come la nostra – le vendite all'este-
ro hanno un significato determinante . In coe-

renza con l'azione passata il Governo si ap-
presta ad annunciare misure capaci di allinea-
re le possibilità competitive delle esportazion i
italiane a quelle degli altri paesi .

Avere realizzato una politica di stabilizza-
zione che ha dato risultati positivi in tema
di prezzi e di bilancia dei pagamenti, significa
aver posto le basi per la ricostituzione del ri-
sparmio, sia pubblico sia privato .

L'onorevole Malagodi ha contestato anch e
questo . Ed a parte quel che di non preciso h a
detto in tema di risparmio pubblico, credo ch e
abbia veramente esagerato affermando che l a
spesa pubblica non è stata controllata com e
pur si doveva fare. Dall'estrema sinistra ci si
rimprovera il contrario : di avere cioè troppo
controllato la spesa pubblica .

Secondo l'onorevole Malagodi l'inflazion e
continua e dovremmo avere nel 1965 scatti per
otto punti della scala mobile che comportereb-
bero un aumento di circolazione di circa 400
miliardi .

MALAGODI . No ! No !
MORO, Presidente del Consiglio dei mini-

stri . L'andamento dei prezzi ci dice che ci ò
non potrà avvenire ; gli interventi che ci appre-
stiamo a realizzare non significheranno una
immissione di liquidità irrorata disordinata -
mente nel sistema economico ma una destina-
zione di mezzi finanziari verso quelle attività
che immediatamente possono accrescere l'of-
ferta di beni e servizi . In tal modo, utiliz-
zando precipuamente capacità produttive gi à
in essere e forze di lavoro disponibili, non s i
pone in essere una carica inflazionistica .

Ma l'onorevole Malagodi ha allargato il
discorso anche ai problemi a più lungo ter-
mine propri della società italiana . Su questi
problemi il Parlamento potrà presto fare u n
discorso serio ed ordinato allorché sarà chia-
mato a discutere il progetto di programma ch e
il Governo ha già approvato e che è oggi al -
l'esame del E .N .E .L .

Tornando all'azione congiunturale ho ri-
cordato prima il recente dibattito che sull a
stessa si è avuto l'altra settimana in quest'aula .
Già in quell'occasione il Governo ha avuto
modo di precisare la sua diagnosi della situa-
zione e di indicare le linee di azione che in -
tende seguire per accelerare il più possibile ,
con la ripresa degli investimenti, il ritorno ad
un elevato grado di occupazione . È il livello
dell'occupazione il tema preminente del no-
stro impegno in questo particolare momento .

Oggi non posso che riconfermare le linee
di azione già sottoposte alla vostra attenzion e
e che altro non sono che la concreta traduzion e
in impegni legislativi della valutazione dell'at-
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tuale situazione economica e delle misure in -
tese a fronteggiarla, effettuate nel corso de i
colloqui e dei contatti sviluppati ai fini de l
rimpasto del Governo che ho l'onore di pre-
siedere .

Il Governo ha avuto modo di constatare ch e
in questi ultimi tempi sono stati conseguit i
concreti risultati in tema di stabilità moneta -
ria e di equilibrio dei nostri conti con l'estero .
Contemporaneamente, però, si è avuto un in-
debolimento del livello di occupazione legato
ad una contrazione degli investimenti parti-
colarmente accentuata in alcuni settori .

La politica monetaria e creditizia è stata
elasticamente adattata alle esigenze poste
dalla varietà degli sviluppi congiunturali e ,
in presenza del, favorevole andamento dell a
bilancia dei pagamenti, essa è stata, fin dall a
scorsa estate, orientata nel senso di fornire
al mercato liquidità largamente sufficiente pe r
accompagnare una pronta ripresa degli scam-
bi e dell'attività produttiva.

In prosieguo di tempo, è diventata però
sempre più evidente la necessità di ulterior i
incisivi interventi capaci, da un lato, di sti-
molare l'espansione della domanda, dall'altr o
di ricostruire, innanzitutto con l'aumento dell a
produzione, migliori prospettive economich e
per le imprese .

Per sollecitare la ripresa della domand a
globale e con essa degli investimenti, il Go-
verno, ed è ormai a tutti noto, ha già predi -
sposto un complesso provvedimento che in
primo luogo renderà possibile nel giro di u n
ristretto numero di mesi di mettere in can-
tiere un volume di lavori abbastanza rilevante
nel vasto settore delle costruzioni . Precipua
parte avrà l'edilizia popolare e in genere l'edi-
lizia alimentata da contributi dello Stato e fi-
nanziata dalla Cassa depositi e prestiti nonch é
da enti creditizi pubblici . Ci si riferisce, cioè ,
oltre che all'edilizia abitativa, anche a quell a
scolastica ed ospedaliera . Per l'edilizia resi-
denziale in generale sono poi previste special i
agevolazioni fiscali capaci anche di mobiliz-
zare il patrimonio già investito in case no n
ancora vendute .

Ma gli interventi si estenderanno anche
al settore della viabilità e dei porti, acceleran-
do quegli investimenti che il progetto di pro-
gramma di sviluppo prevede come strozzatur e
da eliminare per garantire all 'economia ed
alla società italiana il conseguimento di u n
duraturo ed elevato tasso di sviluppo de l
reddito .

L ' agricoltura e le sue esigenze di ammo-
dernamento trovano posto non trascurabile ne l
provvedimento, così come, per l'industria co -

struttrice di macchinario, sono previste age-
volazioni per accrescere le possibilità di ven-
dere sul mercato interno . Per le vendite al-
l'estero sarà rafforzata e resa più incisiv a
Fazione di finanziamento del Mediocredito cen-
trale .

L'aumento della domanda globale non è
evidentemente fine a se stesso, ma destinat o
a provocare quell'incremento della produzion e
e quindi dell ' occupazione che è lo scopo dell a
nostra azione . Ed è proprio perché ciò si ve-
rifichi che occorre altresì salvaguardare le pro-
spettive di equilibrio economico dell 'attività
produttiva, le quali trarranno per altro sicuro
beneficio dall'aumentata utilizzazione delle at-
tuali capacità produttive degli impianti e po-
tranno quindi sodisfare l'espansione della do-
manda a prezzi assolutamente stabili . Oc-
corre cioè evitare che si verifichi, anche pe r
effetto del maggior utilizzo di liquidità da
parte del sistema economico, un aumento de i
costi che in tutto o in parte possa trasferirs i
sui prezzi . In tal caso infatti crescerebbero l e
importazioni dall'estero ma non la produ-
zione interna, facendo così cadere la possibilità
di riconquistare un più elevato livellò di oc-
cupazione .

Il provvedimento già predisposto dal Go-
verno tende pertanto anche a risolvere, o a
dare un contributo alla soluzione del proble-
ma dell 'equilibrio fra costi e ricavi dell e
aziende : in modo che queste possano più fa-
cilmente accrescere 'le vendite a prezzi non
crescenti e trovare maggior convenienza a
procedere sulla via degli investimenti .

Il Consiglio dei ministri avrebbe già po-
tuto approvare questo complesso di misure
congiunturali, ma la deferenza che il Governo
deve 'sempre osservare verso il Parlamento
mi ha indotto a sospendere la decisione, men -
tre era in corso questo 'dibattito, in modo d a
recepire 'in essa anche i suggerimenti che d a
questa discussione, che oggi si conclude, po-
tevano derivare, come in effetti è avvenuto .

Onorevoli 'colleghi, sempre rimanendo an-
corati all'esigenza indiscussa della stabilit à
monetaria – che è garanzia primaria nell a
difesa del valore reale dei salari, a sua volt a
fondamento della ripresa del risparmio senz a
il quale gli investimenti non trovano sostegn o
e l'occupazione non si riprende – il Governo ,
superata la 'fase più critica della congiuntura ,
si appresta a rilanciare l'attività produttiv a
ed il livello di occupazione .

Esso conta sul responsabile apporto d i
tutte le categorie impegnate nella produzion e
e nella ripresa economica. 'Come ha già fatt o
in ;passato, ed anzi ancora più intensamente,
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esso perseguirà il contatto – in una sede pro-
pria, presso gli organismi della programma-
zione – con i sindacati dei lavoratori e gli or-
ganismi imprenditoriali .

Passo ora alla politica estera . Se c'è una
cosa da rilevare in questo dibattito è il fatto
che, ove si eccettui taluni specifici inter -
venti come quello dell'onorevole Badini Gon-
falonieri, la politica estera non ha occupato
in esso un .posto particolare . Eppure essa do-
vrebbe avere un peso non piccolo nella valu-
tazione della nostra azione passata e nell'in-
quadramento della nostra attività futura (Com-
menti), soprattutto oggi che l'onorevole Amin-
tore Fanfani ha la responsabilità di un settore
al quale egli ha già portato in ,passato il vi-
vace contributo .di una sua larga ed appro-
fondita esperienza . (Applausi al centro) . A
proposito della richiesta di chiarimento rivol-
tami dall'onorevole Badini Gonfalonieri no n
ho .difficoltà a dichiarare che l'attività del
nuovo ministro degli esteri si svilupperà nel -
l'attuazione del programma di Governo, in -
centrato nella ricerca della pace nella sicu-
rezza della nazione .

Anche in questo ramo del Parlamento si è
cercato di rinnovare, nei confronti del Go-
verno, l'accusa di inerzia . È un'accusa che
non può restare senza risposta . Per quanto
personalmente mi riguarda, dirò che ho as-
sunto l'interinato del Ministero degli esteri ,

pur nel desiderio di affidarlo il -più rapida-
mente possibile ad un qualificato titolare, no n
come mera copertura formale, ma accettand o
ed assolvendo l'impegno di attenzione e d'in-
teressamento che comporta un settore così de-
licato della politica generale ,di ,Governo . Ad
esso ho dedicato, in modo preminente, le mi e
energie nei .due mesi circa nei quali ho tenuto
l'incarico. In linea generale poi occorre pre-
mettere che, quando si sente ,parlare di spirit o
di iniziativa, o quando si fa appello alla ne-
cessità di intraprendere azioni nuove e vigo-
rose si intende spesso cose diverse – e talvolta
opposte – a seconda dei settori da cui questo
richiamo proviene .

Per taluni l'iniziativa è la ripresa di vec-
chie ambizioni o il tentativo di riesumar e
speranze deluse. Per altri l'iniziativa nascon-
de il disegno di indurre al passaggio da u n
sistema di amicizie e di alleanze ad un altro .
Respingiamo l'una e l'altra posizione, pe r
accettare invece la direttiva che l'Italia, in
armonia con la sua vocazione, debba rivolger e
tutti i suoi sforzi – come essa in effetti fa –
allo sviluppo della collaborazione con tutti i
popoli e alla ricerca dei mezzi atti ad assicu-

rare una pacifica convivenza nella general e
sicurezza .

La nostra coscienza è perfettamente tran-
quilla perché, su questa strada, abbiamo per -
corso un buon cammino, acquistando una po-
sizione che possiamo affermare essere quell a

di un paese che gode di largo prestigio e con
il quale il dialogo, da .parte di tutti, viene ri-
cercato sia sul piano politico, sia su quell o
economico e culturale .

Alle Nazioni Unite, in questi mesi di dif-
ficile ricerca della soluzione di un problema
delicato ed essenziale, legato alla questione de l
finanziamento delle operazioni di pace, la no-
stra delegazione è stata sempre in prima line a
nella ricerca di soluzioni concrete, prendend o
attiva parte agli scambi di vedute fra tutti i
membri dell'organizzazione e fornendo idee ,
formule, contributi, per smussare gli angol i
o per vincere resistenze. Questa nostra opera
silenziosa e discreta, ma non per questo meno
utile, è senza dubbio fra i titoli per i qual i
siamo stati scelti a far parte del « comitato de i
33 », il cui compito sarà quello di effettuare
un riesame globale del problema e di ristabi-
lire una situazione di normalità nelle attivit à
delle Nazioni Unite .

Né si può certo accusarci di immobilismo
in un altro delicato settore che può costituire
un elemento essenziale della distensione inter-
nazionale : quello del disarmo. Bisogna invece
riconoscere che, proprio in tale campo, abbia-
mo esercitato, insieme con altri paesi, un'azio-
ne costante per la messa a punto di taluni pro -
getti e soprattutto per la ricerca di una intes a
sul problema della non disseminazione dell e
armi nucleari . Abbiamo svolto passi, fra l'al-
tro, in vista di un concreto rilancio dell'appel-
lo di Bombay del Sommo Pontefice, dand o
ad esso un particolare contenuto . Ma soprat-
tutto non abbiamo trascurato occasione pe r
chiedere una sollecita ripresa dei lavori dell a
conferenza di Ginevra, facendoci anzi promo-
tori di una tale iniziativa. Il nostro orienta-
mento parte dalla considerazione che, soprat-
tutto in un momento difficile della congiun-

tura internazionale, sia utile riaprire il dialo-
go in una sede in cui paesi di così diversa ori-
gine e di così differente impegno sono rappre-
sentati, per attenuare talune ombre che ca-
ratterizzano l'attuale atmosfera internazionale .
Inoltre riteniamo che, proprio perché l'assem-

blea delle Nazioni Unite ha dovuto aggiornars i
a settembre, è opportuno che vengano mante-
nuti quei contatti multilaterali sul disarmo ,
che hanno dimostrato di costituire fattori po-
sitivi di distensione .
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Sul piano europeo è a tutti nota la posizion e
direi quasi di avanguardia – ma di realistica
avanguardia – che è stata assunta dal nostr o
paese. E appena necessario che io ricordi ch e
fra i vari piani all'esame per un rilancio euro-
peo, figura un piano italiano, che prende
nome dal Capo dello Stato, che vorrei ancora
qui ringraziare per il suo prezioso contribut o
all'attività di governo e per gli indirizzi im-
pressi alla nostra politica internazionale . Ho
sentito pronunziare qui qualche voce di cri-
tica o almeno di perplessità sulla nostra azio-
ne in campo europeo . Mi rammarico che tra
queste voci vi sia anche quella dell'onorevol e
Badini Confalonieri, il quale pur conosce, per
personale esperienza, quanta parte l'Italia ab-
bia nella complessa e multiforme attività che
si accompagna alla ripresa del dialogo euro-
peo. Vorrei dire all ' onorevole Badini Confa-
lonieri, che ha trattato tale argomento, che i
vari interrogativi che egli ha proposto, sono ,
in realtà, ancor più che teorici, sterili . Ess i
non toccano la nostra posizione sull'argomen-
to. L'Europa quale noi la vogliamo è quell a
che nello stesso documento italiano viene fer-
mamente indicata . Viene indicata attravers o
i principi da cui è caratterizzata logicamente ,
in una proiezione verso il futuro, la nostr a
concezione tradizionale di un'Europa democra-
tica, aperta, supernazionale e rappresentativa .
Nel frattempo, e proprio in vista di tale ideale ,
riteniamo che si debba pensare a mettere in
moto un processo graduale, che deve tendere
altresì ad evitare che il sentimento dell'Eu-
ropa s'indebolisca e che con esso appassiscan o
a poco a poco le speranze dei molti che i n
questa Europa credono e che di questa Europa
sanno giudicare il valore per la salvaguardi a
stessa della nostra civiltà .

Credo che si debba riconoscere che in que-
sto periodo la nostra diplomazia è stata molto
attiva in questo settore. Attraverso una serie
di contatti bilaterali si è cercato di sondar e
il terreno allo scopo di determinare più esat-
tamente le convergenze che rendono possibile
la ripresa del dialogo europeo, secondo le line e
a suo tempo accennate nei progetti predispost i
da noi e da altri esponenti del gruppo de i
« sei » . La riunione a Roma di autorevoli espo-
nenti di tale gruppo ci ha consentito nuov i
ed interessanti scambi di idee . Ci auguriamo
che servano a spianare la strada verso gl i
obiettivi che ci proponiamo .

Queste premesse smentiscono, credo, in
modo incontrovertibile le accuse di assentei-
smo che ci sono state rivolte . Non mi propon-
go di riprendere, anche se in questo contesto
potrebbe essere utile farlo per dimostrare la

nostra costante sollecitudine per i problem i
internazionali, molti altri argomenti, come l a
politica verso il terzo mondo e verso la Cin a
ed i problemi dell'interdipendenza nucleare ,
che ho trattato nell'altro ramo del Parlamen-
to . Ma naturalmente non posso non ripropor-
re in questa sede i problemi relativi alla cris i
nel Viet-Nam, che so essere motivo di vigil e
e preoccupata attenzione per noi e per molti .
Vi hanno fatto riferimento, sia pure con ton i
e obiettivi diversi, vari oratori, tra cui l'ono-
revole Longo e l'onorevole Badini Confalonieri .

All'onorevole Longo vorrei dire che le sue
stesse dichiarazioni mi sembrano non priv e
di un certo imbarazzo, forse comprensibile ,
data la complessità della situazione attuale e d
i molti interrogativi che da essa scaturiscono .
Così, per esempio, quando egli ci chiede, ne l
contesto di una sua critica generale della po-
litica estera italiana, di stabilire rapporti d i
sincera amicizia e di collaborazione con tutt i
i paesi ed in particolare con quelli socialisti ,
c'è da domandarsi (a parte il fatto che quest i
rapporti noi già li intratteniamo e che ess i
sono apprezzati dalle due parti) se gli stess i
paesi socialisti non abbiano problemi per quan-
to riguarda i rapporti politico-economici e di
collaborazione nel seno del loro stesso raggrup-
pamento . (Commenti all'estrema sinistra) .

Ma lasciamo da parte queste disquisizioni .
Che cosa l'onorevole Longo propone che l'Ita-
lia faccia nei riguardi della crisi del Viet-
Nam ? Egli chiede una autonoma iniziativa
per favorire una soluzione pacifica nel sud-es t
asiatico che sia conforme alle conclusioni del -
la conferenza di Ginevra . Ora è appena neces-
sario che io ricordi che iniziative di pace son o
state già prese e che, come l'onorevole oratore
sa, esse non hanno prodotto frutti concret i
perché non si sono finora verificate le condi-
zioni per una equilibrata e dignitosa soluzion e
negoziata . (Commenti all'estrema sinistra) .
Questa soluzione negoziata gli americani non
la respingono, purché vi sia un segno sicuro
di buona volontà tale che il negoziato non
porti a sacrificare fondamentali interessi del -
l'equilibrio internazionale .

Per parte sua l'onorevole Badini Confalo-
nieri ci ha chiesto spiegazioni sul passo com-
piuto dall'ambasciatore sovietico a Roma . Non
ho difficoltà a fornire opportuni chiarimenti ,
respingendo nettamente l'ipotesi, in se stessa
offensiva, che possa essere stato chiesto al -
l'Italia di tradire – secondo quella che m i
sembra sia stata la sua espressione – i propri
alleati . Aggiungerò che la sua dura critic a
alla mia risposta in Senato mi stupisce, quan-
do qualificati esponenti del gruppo senatoria-
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le liberale la considerano « cauta, prudente e
sostanzialmente corrispondente all'interesse
nazionale ed agli interrogativi ed alle ansi e
degli italiani » .

Premetto che nessuna nota formale è stata
consegnata al Governo italiano dall'ambascia-
tore Kozyrev, il quale ha semplicemente espo-
sto il punto di vista del suo governo sull'at-
tuale, critica fase degli avvenimenti del Viet -
Nam .

L'ambasciatore sovietico rilevava che a
Mosca si aveva l'impressione che il Gover-
no italiano solidarizzasse con il punto di vist a
americano. Citava anche l'invio del personal e
sanitario italiano nel Viet-Nam, che veniva
considerato come un appoggio agli « atti ag-
gressivi » americani . L'ambasciatore sovietico
esprimeva infine la speranza che il Governo
italiano volesse collaborare per la ricerca d i
una soluzione pacifica della crisi impostata
sul rigoroso adempimento degli accordi d i
Ginevra .

La mia risposta ha richiamato le dichiara-
zioni ufficiali già fatte in due interventi al
Senato .

L'Italia, pur non avendo impegni politici
nel sud-est asiatico, ha comprensione, nel qua-
dro delle alleanze, della posizione e della re-
sponsabilità degli Stati Uniti, la cui azione
si svolge in una situazione difficile e comples-
sa, la quale non può essere valutata a prescin-
dere dalle iniziative che, in violazione degl i
accordi di Ginevra, hanno determinato la rea-
zione americana . (Proteste all'estrema sini-
stra) . Occorre quindi non solo volere una solu-
zione pacifica, ma crearne le condizioni . As-
sumendo che la coesistenza pacifica è un prin-
cipio fondamentale della politica delle grand i
potenze, le quali hanno consapevolezza della
responsabilità che incombe su di loro nei con -
fronti della pace mondiale, ci si aspetta che
anche l'Unione Sovietica concorra al verifi-
carsi delle condizioni necessarie per la pacifi-
cazione ed all'assicurazione di un equilibrio
che non è neppure nel suo interesse vedere
alterato .

Quanto all'Italia, nel quadro delle sue al-
leanze, nella sicurezza e nella giustizia, no n
mancherà di favorire il raggiungimento di
una soluzione pacifica e negoziata .

Circa la presenza di medici italiani nel
Viet-Nam del sud, preciso che si tratta di u n
gruppo di tre medici e di sei infermieri, liber i
professionisti civili, recatosi volontariamente
in ospedali civili del Viet-Nam del sud, nel
quadro dell'assistenza scientifica e tecnica ch e
l'Italia svolge a beneficio di molti paesi i n
via di sviluppo . (Proteste all'estrema sinistra) .

La loro missione umanitaria a favore di quel -
le popolazioni non può in alcun caso esser e
presentata come una nostra partecipazione agl i
avvenimenti politico-militari del sud-est asia-
tico .

Questa impostazione mi sembra rispond a
agli interessi generali, ai nostri obiettivi d i
pace nella sicurezza . Non possiamo che auspi-
care che la saggezza prevalga e che sappian o
assumere i loro compiti tutti coloro sui qual i
ricade la responsabilità di garantire il ben e
supremo della pace .

Passo adesso a trattare di un problema che
è stato qui sollevato e sul quale ci sono state
chieste spiegazioni . Esso concerne i rapport i
con la vicina Iugoslavia . Non è la prima volt a
che dai banchi del Parlamento vengono rivol-
te al Governo domande di chiarimento in me -
rito alla situazione della cosiddetta zona B
dell'ex Territorio Libero di Trieste e il Go-
verno ha già avuto occasione di fornire al ri-
guardo opportuni elementi di valutazione . Ma
non ho difficoltà a dare a questo alto consesso
nuovi chiarimenti, tanto più che noto qualch e
preoccupazione in relazione a voci incontrol-
late e che debbono essere nettamente smen-
tite, in merito a presunti accordi che sarebbe-
ro in preparazione fra Italia e Iugoslavia su

alcuni aspetti delle questioni territoriali italo -
iugoslave .

Parto da una breve premessa . L'accordo
intervenuto nel 1954 nella capitale britannica ,
concretatosi nello strumento noto come memo-
randum d'intesa di Londra, fu certamente u n
atto estremamente opportuno . L'appoggio a
questa iniziativa ci venne da quasi tutti i set -
tori di questa Camera : segno che l'opinione
pubblica italiana era concorde con noi sull a
necessità di porre termine ad una così dolo -
rosa e grave vertenza. Pur con i sacrifici ch e
ha comportato, lo strumento, da cui scatur ì
la soluzione del problema di Trieste, consent ì
infatti al nostro paese di scongiurare la pos-
sibilità che questa città esemplarmente italia-
na fosse avulsa dal territorio nazionale : e creò ,
nel colloquio tra i due paesi, il presupposto
per porre i rapporti con la vicina repubblic a
su un piano di amichevole collaborazione .

Rimangono naturalmente da risolvere fra
Italia e Iugoslavia alcuni ed anche essenziali
problemi . Che su taluni di questi problemi vi
siano divergenze, non può essere motivo di
illazione su nostri propositi che, comunque ,
non potrebbero mai, come è ovvio, andare a
scapito degli interessi nazionali, della cui fon-
damentale importanza noi siamo perfettamen-
te consapevoli . Né d'altra parte queste diver-
genze dovrebbero influire sui rapporti generali
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fra i due paesi, i quali hanno raggiunto u n
grado di fiduciosa collaborazione che ritenia-
mo opportuno rendere ancora più fruttuosa .

All 'onorevole Franchi vorrei dire che mol-
te delle sue citazioni non sono esatte e aggiun-
go anche che l 'esprimersi con ottimismo sul -
l'andamento di taluni rapporti reciproci non
può essere motivo di critica . La nostra politi-
ca tende a creare ovviamente su basi di reci-
procità un costante miglioramento dei rap-
porti con i vicini . Quando affermiamo que-
sto, non sottintendiamo concessioni o rinun-
ce . Affermiamo un proposito, che è parte es-
senziale di ogni saggia politica .

È stato accennato in quest'aula alla situa-
zione medio-orientale e l 'onorevole Badin i
Confalonieri ha avanzato, in tale contesto, un a
serie di interrogativi . Mi consenta di non
seguirlo in una polemica che, anziché portar e
a chiarimenti, potrebbe oggi incoraggiare in -
comprensioni ed inserirsi vanamente in un a
situazione senza dubbio complessa e delicata .

Ma non vorrei lasciare senza risposta du e
argomenti che riguardano direttamente gl i
interessi immediati dell'Italia : la situazione
delle nostre collettività ed i rapporti economi-
co-finanziari in quel settore . Per questi ultimi ,
occorre intenderci . Da una parte, sul pian o
della politica generale, ci si accusa di iner-
zia ; dall'altra si riscontra nella nostra politic a
economica un attivismo eccessivo . Mentre con -
fermo che la prima ipotesi è del tutto infon-
data, tengo a precisare che i crediti fatti a i
paesi del mondo arabo sono perfettament e
compatibili con le nostre possibilità finanzia -
rie . Essi rispondono inoltre a quegli interess i
di politica economica dai quali non potremmo
prescindere senza rinunciare a un dato tradi-
zionale, direi quasi storico, della nostra azion e
in Mediterraneo e senza, allo stesso tempo ,
rinnegare quei principi di solidarietà che noi
perseguiamo nel quadro della nostra partico-
lare sensibilità per i problemi del terz o
mondo .

Anche in un periodo in cui il Governo, pe r
ovvi motivi, è costretto a soppesare attenta -
mente i suoi impegni di ordine finanziario
verso l'estero, riteniamo questa politica – an-
che se in precisi limiti – perfettamente giu-
stificata .

Aggiungo che la nostra esposizione, in par-
ticolare verso la Repubblica araba unita (a d
essa mi sembra di comprendere che l'onore-
vole Badini Confalonieri si riferisse), è dovu-
ta alle facilitazioni creditizie previste dall e
disposizioni vigenti per forniture a pagamento
dilazionato .

Questa nostra politica – se da un lato cer -
i ca di andare altresì incontro alle esigenze de i

nostri esportatori – non può naturalmente no n
tener conto della situazione delle collettività
italiane in quei paesi . Gli indennizzi per na-
zionalizzazioni e il problema dei trasferiment i
sono in corso di negoziato con la Repubblic a
araba unita . Confidiamo che le trattative dia-
no risultati positivi .

D'altra parte non si è trattato di misur e
contro la collettività italiana in particolare ,
ma di provvedimenti che hanno colpito tutt i
i paesi che avevano loro collettività o interess i
in quel settore . La tenace tutela di questi in-
teressi va congiunta ad una valutazione dell a
evoluzione storica in Africa .

Questo quadro delta situazione internazio-
nale non è certamente completo, ma era inte-
so a rispondere essenzialmente alle domand e
che mi sono state rivolte da vari settori d i
questa alta Assemblea . Ringrazio gli onore -
voli colleghi di aver sollevato talune impor-
tanti questioni : e ringrazio in particolare co-
loro che ci hanno confortato del loro consen-
so. Il Governo è disposto ad accogliere ogn i
proposta costruttiva; allo stesso modo com e
non può non respingere ciò che non giova a l
migliore sviluppo di una politica che vuol e
essere equilibrata e positiva .

La nostra azione in campo internazional e
è stata, è e sarà sempre legata ad un obiet-
tivo specifico : assicurare che, nella giustizia
e nella equità, nel quadro dell'alleanza ch e
abbiamo liberamente e consapevolmente ac-
cettata, la pace venga tutelata e la collabora-
zione internazionale si estenda e si approfon-
disca superando, a mano a mano, quegli at-
triti, quei contrasti e quelle incomprension i
che turbano l'atmosfera internazionale .

Il momento è certamente delicato, ma noi ,
confortati dal senso di responsabilità che gra-
va su tutti i paesi – grandi e piccoli – e su
tutti i popoli antichi e nuovi, siamo fiducios i
che possano conseguirsi, nel colloquio inter-
nazionale, risultati che non compromettan o
l'interesse di nessuno e rafforzino il senso di
sicurezza di tutti .

Per quanto riguarda gli accenni che son o
stati fatti ne] corso di questo dibattito all'at-
teggiamento assunto dal Governo relativa -
mente alla rappresentazione nella città d i
Roma del dramma Il Vicario, debbo rilevar e
con tutta serenità che, in tal modo, è stata
data una esatta interpretazione ed una giusta
applicazione, tenuto conto di tutti gli elemen-
ti , ai patti lateranensi, e cioò ad obblighi libe-
ramente assunti in sede internazionale e ch e
la Costituzione ha inteso garantire in modo
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particolare, quasi a sottolineare l'importan-
za che essi hanno per la pace religiosa nel
nostro paese e lo sviluppo di costruttivi rap-
porti di rispetto e di collaborazione tra l'Ita-
lia e la Santa Sede . Non desidero soffermarm i
ora a descrivere il meccanismo giuridico ne l
quale siffatta applicazione si è concretata, par-
tendo dalla inequivocabile dizione dell'arti-
colo 1 del Concordato ed avendo presente ch e
qualsiasi modifica dei patti richiede, a norma
dell'articolo 7 della Costituzione, l'applicazio-
ne della procedura costituzionale, quando no n
sia concordata tra le alte parti contraenti . I l
che esclude . possa essere fatta unilateralmen-
te, in sede interpretativa, una scelta dell e
clausole che si assumono in contrasto con l e
norme costituzionali . Limitazioni di attivit à
sono legalmente prevedibili, quando esse sia -
no significative della violazione di fondamen-
tali interessi propri della vita associata .

Avendo presente che il divieto ha toccato
esclusivamente la città di Roma, non si pu ò
non ricordare, senza entrare nella polemic a
sul Vicano, che quest'opera incide in mod o
fortemente ed ingiustamente negativo sull a
memoria, tuttora viva soprattutto nella su a
sede episcopale, di un Pontefice che difese
alti valori religiosi, umani e civili, salv ò
Roma da più grandi rovine, tutelò generosa -
mente quanti, nella persecuzione e nelle dure
prove della guerra, fecero appello alla su a
sollecitudine paterna e protettrice . (Vivi, pro-
lungati applausi al centro) .

Signor Presidente, onorevoli deputati, non
sono riuscito probabilmente a risponder e
in modo esauriente, data anche la brevità de l
tempo a mia disposizione, ai molteplici rilie-
vi che sono stati mossi al Governo nel corso
di questo dibattito così serrato e così inte-
ressante . Ritengo tuttavia di avere potuto
delineare a sufficienza le caratteristiche d i
questo Governo, i suoi impegni politici e
programmatici, specie con riguardo alle pres-
santi esigenze della presente situazione eco-
nomica, le ragioni per le quali ci opponiamo
alla revoca della fiducia richiesta alla Came-
ra dal gruppo comunista .

Ho cercato di non entrare in una polemic a
minuta. Non ho voluto ribattere punto pe r
punto le accuse sempre ripetute contro que-
sto Governo : l'intrinseca contraddizione tr a
le parti politiche che lo compongono, la irri-
mediabile divisione e la conseguente impo-
tenza, il piccolo tatticismo, lo spirito di com-
promesso, la meschina volontà di durare ad
ogni costo, magari soltanto guadagnando co n
espedienti qualche giorno di vita, la debolez-
za e precarietà di questa formazione governa-

tiva, della quale si preconizza e si auspic a
prossima la fine . E poi da destra, con mag-
giore o minore veemenza, l'accusa di essere
questo un ponte verso la sponda comunista ;
da sinistra di essere questa una nuova ed ap-
pena aggiornata espressione di' una politic a
conservatrice, del tutto incapace di affrontare
i temi di rinnovamento della società italiana
e di sciogliere i nodi che si sono andati infit-
tendo in una situazione intricata e difficile .

Così da parti opposte si dichiara una lott a
ad oltranza contro la politica di centro-sini-
stra così nettamente qualificata com'essa è
e per ciò stesso storicamente realizzabile nell a
presente realtà italiana . Da più parti si an-
nuncia un'alternativa, ma si manca di indi -
carne con precisione la natura e di verificarne
l'attuabilità . Non è che io pensi, come parev a
accennare ieri sera l'onorevole Malagodi, d i
bilanciare critiche comuniste e critiche libe-
rali, ripulse comuniste e ripulse liberali, of-
ferte comuniste ed offerte liberali, per trarn e
la certezza di essere sulla giusta via di mezz o
e quindi nella verità . Non penso a questa
operazione di geometrica equidistanza . Vedo
le ragioni della nostra opposizione, dell'op-
posizione di questa coalizione, a queste for-
ze e vedo le ragioni per le quali da destra e
da sinistra ci si oppone con uguale accani -
mento alla politica di centro-sinistra. Ma
l'area che noi occupiamo è definita in forz a
degli obiettivi positivi che noi perseguiamo ,
del valore che assume questa tormentata col-
laborazione di partiti diversi e talvolta anco-
ra lontani, dei pericoli che essa storna e dell e
prospettive che apre nella vita sociale e poli-
tica del nostra paese . Appunto questi partit i
diversi e lontani hanno trovato una ragione
d'incontro nella imperiosa necessità di fa r
convergere forze, malgrado le loro particolari
intuizioni, di libertà, per sostenere responsa-
bilmente ed insieme per sospingere la pacifi-
ca evoluzione della società italiana (Interru-
zione del deputato Caradonna), una evoluzio-
ne reale, inarrestabile, indilazionabile, ch e
deve essere incanalata nell'alveo della liber-
tà, della consapevolezza e dell'autocontrollo .
Bisogna evitare che essa divenga protesta di-
sordinata e sovvertitrice, così come si deve
evitare che si mortifichi ed isterilisca la caric a
rinnovatrice, vorrei dire, questa forza di gio-
vinezza e di progresso che è nella società ita-
liana . (Commenti) .

Questo è un grande ed impegnativo pro -
cesso di sviluppo economico e sociale, ma è so-
prattutto un fatto politico . Ed è per questo
che l'incontro politico, dal quale trae vita
questo Governo, risponde essenzialmente a
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questa esigenza, corrisponde alla situazione .
Ciò richiedeva, come richiede, lo spostament o
verso sinistra dell'equilibrio politico italiano ,
che era ieri centrista ed è oggi, secondo un o
sviluppo effettivo, di centro-sinistra. uno
spostamento però che che ha il suo limite e d
il suo costante punto di riferimento nella li -
bertà . (Commenti a destra) . la libertà che ,
soprattutto, dobbiamo e vogliamo garantire
in una collaborazione politica che vuole es-
senzialmente salvare la libertà, per riempirl a
per ogni uomo di tutto il suo naturale conte-
nuto di dignità, di benessere, di diritto e d i
potere .

S'intende bene come tutto ciò costi qualch e
cosa e laceri qualche cosa . È però una pic-
cola interpretazione di un momento impor-
tante della nostra vita sociale e politica l'elen-
cazione dei capi di accusa ai quali poc'anz i
facevo riferimento : tatticismo, compromesso ,
impotenza, divisione, debolezza, precarietà .
Ci sono e ci saranno delle difficoltà : ecco tut-
to . Sono in ogni coalizione e soprattutto i n
una come questa, che segna una svolta nel no-
stro sviluppo . Importante è che il travaglio s i
componga, a poco a poco, nell'azione, nella
chiarezza, nell'autorità morale, sicché si pos-
sa parlare al paese nella certezza d'interpre-
tarne le esigenze e di essere capiti, così, dal
paese . (Commenti a destra) . Questo è uno svi-
luppo possibile e che noi ci auguriamo . La-
voriamo, finché non ci mancherà la vostra fi-
ducia, per questo fine e con questo impegno ,
in assoluta dedizione a quegli ideali di liber-
tà dei quali voglio anch'io dire la superiorità
di fronte ai mortificanti sistemi di coercizion e
dell'uomo e della società . (Vivi applausi al
centro e a sinistra	 Molte congratulazioni) .

PRESIDENTE . Poiché non vi sono altri
iscritti a parlare, chiedo all'onorevole Longo ,
primo firmatario della mozione, o ad altro
firmatario, se intenda parlare .

INGRAO . Chiedo di parlare io .
PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
INGRAO . Signor Presidente, onorevoli col -

leghi, ritengo di dover sollevare prima d i
tutto una questione di metodo : e mi scuso d i
presentare una domanda che può sembrar e
strana, ma che ha un fondamento . Vorre i
prima di tutto comprendere meglio a che ti-
tolo ha parlato l'onorevole Moro, e cioè se ha
parlato o meno come Presidente del Consi-
glio, e a nome di tutto il Governo .

La domanda ha ragione di essere. E ab-
biamo bisogno di una risposta precisa sia pe r
il retto svolgimento dei nostri lavori, sia, si-
gnor Presidente, per aver chiaro su che cosa
noi siamo chiamati a votare . Abbiamo bisogno

di saperlo anche dagli altri partiti della coa-
lizione, dal partito socialista, dal partito so-
cialdemocratico e dal partito repubblicano .

Il Presidente del Consiglio ci ha portato
qui (cito una delle ultime questioni su cu i
egli si è soffermato) una determinata inter-
pretazione del modo con cui il Governo si è
mosso a proposito della vicenda della rappre-
sentazione del Vicario . Quando si è discuss o
delle recenti trattative svoltesi tra i partiti
della coalizione, è stato detto (né è stato-smen-
tito in quest'aula) che la divergenza sull a
vicenda del Vicario rimaneva aperta ; cioè che
vi era un dissenso a questo proposito fra i
partiti della coalizione, in ogni caso fra la
posizione del partito democratico cristiano e
quella del partito socialista, e che un chiari -
mento conclusivo sulla questione era stat o
rinviato . L'onorevole Moro, però, non è ch e
abbia rinviato il tema : lo ha affrontato e ha
dato qui una risposta. Non solo : nella sua
risposta, compagni del partito socialista, com-
pagno Nenni, ci ha detto che è stata esatt a
l'interpretazione che del Concordato ha dat o
il prefetto di Roma, ci ha presentato qui un a
sua motivazione di tale interpretazione e ha
espresso persino, compagno Ferri, un giudizi o
sulla persona di Pio XII . Io qui voglio capire . . .

FERRI. Quel giudizio non ci vincola .
INGRAO . Onorevole Moro, le pongo un a

domanda precisa ,e chiedo a lei, signor Pre-
sidente della Camera, che il Presidente del
Consiglio si alzi a rispondere . Domando al -
l'onorevole Moro se il giudizio che egli ha
espresso in questa sede su Il Vicario è giu-
dizio suo o una posizione del Governo. Per
votare dobbiamo avere chiarimenti su quest o
punto . (Vivi applausi all'estrema sinistra) .
La prego, signor Presidente, di chiedere al
Presidente del Consiglio di dare una risposta .
Altrimenti domando che cosa voglia essere i l
discorso che abbiamo ascoltato ; se un discorso
del Governo o se un discorso personale del -
] onorevole Moro .

PRESIDENTE. Le dichiarazioni di voto
che seguiranno varranno a chiarire la posi-
zione di ciascun gruppo .

INGRAO . Signor Presidente, in questa sede
le faccio richiesta formale di chiedere al Pre-
sidente del Consiglio di chiarire questo punto .

PAJETTA. Come può pretendere che l'ono-
revole Moro chiarisca qualcosa ?

PRESIDENTE . Onorevole Ingrao, questa
sua richiesta è irrituale e pertanto non posso
accoglierla .

INGRAO . Signor Presidente, si tratta di
qualche cosa – e su questo punto porterò altre
argomentazioni – che coinvolge il funziona-
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mento del Parlamento . Non sollevo un fatt o
marginale. Noi qui ci troviamo di fronte ad
un problema politico, il quale riguarda il ca-
rattere di questa coalizione di Governo . Noi
abbiamo bisogno di sapere che cosa quest o
Governo esprime ie che rapporto vi è tr a
questo Governo e la sua maggioranza . In
questo caso noi abbiamo bisogno di sapere
in modo molto chiaro se la posizione che h a
assunto l'onorevole Moro è posizione del Go-
verno o sua personale . Insisto su questo punto
e spero che alla fine della mia replica i l
Presidente del Consiglio vorrà dare un chia-
rimento .

Onorevole Moro, ella ha parlato di dignità ,
di libertà della persona : ma si prenda la re-
sponsabilità di quello che fa ! Dica che cos a
vuole, perché questo è il modo di rispettare
il Parlamento ! (Vivi applausi all'estrema si-
nistra) . Questo è il modo di fare chiarezza !
Non basta la cortesia formale. Ella protestava
prima perché mentre ella parlava vi erano
dei mormorii in aula. Ma che cosa dobbiamo
dire noi che non riusciamo a sapere se ella ,
pronunciando il giudizio sul Vicario, ha ri-
portato una sua opinione personale o, a d
esempio, anche l'opinione del vicepresident e
del Consiglio, onorevole Nenni ? Il tema è
troppo importante e non riguarda solo u n
partito di opposizione come il nostro . Ono-
revoli' colleghi, è ragionevole che la Camera
accetti, direi che lo stesso partito democratic o
cristiano accetti che il Presidente del Consi-
glio assuma, nel discorso sulla mozione di
sfiducia, la difesa dell'operato di Pio XII ? Ma
perché questa difesa non viene lasciata al par-
tito democratico cristiano ? Perché il partito
democratico cristiano non la lascia agli storic i
cattolici, agli scrittori cattolici ? Costoro hann o
argomenti ? Avanti, allora, li portino in campo .
Ma come possiamo pensare che la difesa di
Pio XII venga fatta dal Governo e nel discorso
del Presidente del Consiglio ? Noi riteniamo
che' la posizione che è stata assunta dal Go-
verno sulla rappresentazione del Vicario a
Roma sia del tutto errata ; e riteniamo che sia
stato un profondo errore quello compiuto da
chi ha indotto la Santa Sede a sollecitare da l
Governo italiano una simile posizione . Ma, a
parte questo nostro giudizio, abbiamo biso-
gno di avere chiarezza su questo punto, per -
ché qui non si tratta di qualcosa di privato ,
ma del Governo della Repubblica .

Sollevo tale questione in forma così acuta ,
perché il problema si ripresenta in modo pi ù
o meno analogo su altri terreni : ad esempio
per le questioni economiche che sono state a l
centro di questa discussione . Qual è il giudi-

zio che della politica economica condotta si-
nora ci porta questo Governo in rapporto all e
tesi che abbiamo sentito esporre da alcun i
gruppi della maggioranza ? Anche qui pongo
una precisa domanda, questa volta, signo r
Presidente, non attraverso il suo tramite, m a
direttamente al collega e compagno De Mar-
tino. L' onorevole De Martino, nella recent e
riunione del comitato centrale del partito so-
cialista, ha dato un giudizio aspro su tutta
la politica economica ad orientamento de-
flazionistico che è stata condotta nel cors o
del 1964, dando ad essa la responsabilità di

aver fatto ricadere sulle spalle dei lavorator i
il prezzo di una determinata stabilizzazione .

giusta, è sbagliata questa critica ? Second o
noi è giusta. Adesso invece, onorevoli colle-
ghi, l'onorevole Moro ci porta tranquilla -

mente una tesi non già leggermente diversa ,
ma, compagno De Martino, una tesi comple-
tamente opposta ; ed infatti l'onorevole Moro
ha fatto una difesa in toto della politica eco-
nomica che è stata seguita nel 1964 e anzi ,
addirittura, ha detto che tale politica è stata
una componente necessaria per giungere a de -
terminati risultati .

Io chiedo allora : che cosa è questa coali-
zione ? Che cosa è questo Governo ?

E non si tratta solo delle cause che hann o
portato alle difficoltà attuali, ma anche dell a
valutazione che si dà di tali difficoltà . Qual è
i! giudizio che noi comunisti abbiamo dato
della crisi economica attuale ? Noi abbiamo
detto che non si tratta solo di una vicenda
congiunturale, ma che la vicenda congiuntu-
rale ha inasprito e fatto divenire esplosiv i
una serie di problemi strutturali, per cui la
questione della produttività e competitività
dell'industria è venuta ad intrecciarsi a grav i

questioni preesistenti, quali il rapporto fra
industria ed agricoltura, l'arretratezza nel
settore della distribuzione, il rapporto nord-
sud e così via . Potremmo dire sinteticamente
che questioni tipiche dei paesi di capitalismo
sviluppato sono venute ad innestarsi su ri-
tardi e arretratezze peculiari del nostro paese
con una acutizzazione degli uni e delle altre .
Noi insomma abbiamo dato un giudizio che

andava oltre la vicenda congiunturale, ma che
guardava a tutta la fase che attraversa il capi-
talismo italiano. È giusta o sbagliata questa in-
terpretazione ? Non chiedo ora la risposta a
tale domanda . Chiedo se effettivamente sono
d_ questo tipo le questioni, che ci troviamo di
fronte ; e mi sembra che a sostenere che d i
questo ordine di questioni si tratti, siam o
non solo noi, ma anche i compagni socialisti,
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almeno per quanto risulta da determinati
giudizi che il compagno Ferri dava ieri nel
suo discorso .

Ho visto poco fa l'onorevole La Malfa ch e
applaudiva l'onorevole Moro. Onorevole L a
Malfa, devo dirle che sono parecchio sorpres o
di questi suoi applausi, perché ella nei suo i
interventi ci aveva esposto una analisi com-
pletamente diversa della situazione . Onore-
vole La Malfa, non è possibile questa dop-
piezza, non è accettabile che ella applauda
l'onorevole Moro e poi pretenda di con-
durre con noi in quest'aula tutto un altro di -
scorso . Del resto, il giudizio che sono aperti
problemi di fondo non è venuto soltanto da
sinistra, è venuto a suo modo anche dall'ono-
revole Malagodi .

Ho sentito ieri l'onorevole Zaccagnini e
l'ho ascoltato con attenzione perché so ch e
l'onorevole Zaccagnini non è uomo che si la -
sci guidare da faziosità ed anche perché ri-
tengo sia uno di coloro che hanno creduto a d
un significato non contingente del centro-sini-
stra. Debbo dire che sono rimasto sbalordito
che nel discorso dell'onorevole Zaccagnini ,
pure pacato e ragionevole, non vi fosse nem-
meno il sospetto di quest'ordine di problemi .
Oggi sento dall'onorevole Moro un esame della
situazione economica in cui dramma che s i
sta svolgendo in questo momento nella so-
cietà italiana - perché di un vero e propri o
dramma sociale si tratta, onorevoli colleghi -
viene definito eufemisticamente « indeboli-
mento dei livelli di occupazione » !

Dico di più . Oggi è diventato di mod a
interrogare i dirigenti dell'industria italiana .
Di queste interviste sono pieni i rotocalchi, i
quotidiani, i giornali non specialistici . Ebbene ,
trovo che in queste interviste di industrial i
c'è, assai di più che non nell'onorevole Moro ,
uno sforzo di capire alle radici la fase ch e
sta vivendo l'economia italiana . Dov'è que-
st'ordine di problemi nel discorso dell'onore-
vole Moro ? Ma, badate : se l'ordine dei pro-
blemi non è dunque della portata che noi e
non solo noi abbiamo indicato, se non è quell o
che anche dai banchi della maggioranza, an-
che da lei, onorevole La Malfa, è stato sottoli-
neato, se invece si tratta solo di normal i
vicende congiunturali come si inferisce dall e
parole dell'onorevole Moro, allora tutta l a
vicenda delle chiarificazioni che si succedono
a catena diventa una farsa . Tutti i rinvii, i
ritardi, i contrasti di questi mesi diventan o
inspiegabili . Bisognerà allora veramente pen-
sare che tutto è dipeso dall'incapacità e dall e
meschine rivalità interne degli uomini del
centro-sinistra ? Mi rifiuto di arrivare ad una

siffatta conclusione . Colleghi della maggio-
ranza, il giorno in cui voi applaudite questo
discorso dell'onorevole Moro, voi date un a
patente di incapacità a questo Governo .

Onorevole Moro, non è possibile affrontare
problemi che hanno raggiunto una tale acu-
tezza con giochi di parole, come ella ha fatto .
Bisogna almeno dire la verità sul dibattito
reale che è in atto : ed è in atto non solo
con noi dell'opposizione di sinistra, ma - m i
è parso di capire - anche all'interno dell a
maggioranza di centro-sinistra, sulla stamp a
borghese, nell'opinione pubblica, negli orga-
nismi specializzati . Altrimenti noi creiam o
davvero una frattura paurosa tra il dibattit o
in questo Parlamento è quella che è la si-
tuazione del . paese . (Applausi all'estrema si-
nistra) . Quand'ella fa un discorso come quell o
che ha pronunciato ora, onorevole Moro, non
aiuta il Parlamento a collegarsi con lo stat o
d'animo del paese.

Cerchiamo dunque di vedere qual è stato -
nei suoi termini reali - il dibattito economico ,
almeno così come si è svolto all'interno dell a
coalizione di Governo e tra le forze dell a
maggioranza. Vi è stata una posizione che ha
posto come chiave di tutto la questione de l
famoso equilibrio da ricostituire tra costi e
ricavi, derivandone la necessità dell'aumento
del saggio di profitto . la posizione che ha
trovato la sua espressione più franca e lineare
in una nota intervista del governatore dell a
Banca d'Italia : il cavallo non beve; quindi
bisogna rendere l'acqua più saporosa per farl o
bere, e perciò bisogna giungere ad un au -
mento del saggio di profitto attraverso stru-
menti vari, incentivi, sgravi fiscali e prima d i
tutto attraverso la compressione dei salari .

una posizione che ha fatto scalpore, e no n
soltanto perché un tale intervento politico ve-
niva da un uomo che pure non dovrebbe in-
tervenire nella politica (dal governatore dell a
Banca d'Italia, onorevole Colombo !) ma pe r
una ragione di sostanza : in un paese com e
l'Italia si indica questa « meta » a tutta l a
nazione ; bisogna elevare i profitti . Dico poco !
E non ci si è presa nemmeno la briga d i
spiegare per quali concreti obiettivi di svi-
luppo economico si debba allargare la quota
di reddito nazionale che va al profitto . Am -
mettiamo per un attimo che possa essere ac-
cettabile che gli industriali debbano guada-
gnare di più ; ma, di grazia, ci si vuol dire
almeno per quali fini e in funzione di qual i
scelte economiche e politiche ?

A questa posizione se ne è contrapposta
un'altra che, a dire la verità, non contestava
direttamente la linea espressa da Carli e da
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altri, ma che diceva : per uscire dalla crisi
non basta l'aumento del saggio di profitto ;
bisogna dare un impulso alla domanda . E al-
loro ecco tutta la politica cosiddetta keinesian a
di rilancio della spesa pubblica e prima d i
tutto di rilancio della spesa pubblica nell'edi-
lizia : con una serie di proposte e varianti ,
fino a quelle che ci ha esposto l'onorevole
La Malfa .

Attorno a queste due linee vi è stata una
polemica, che si è sviluppata sino all'interno
della maggioranza. Già un primo contrasto su
questo terreno (e vorrei che su questo punto
parlasse finalmente l'onorevole ,Giolitti) s i
aprì circa un anno fa e fu una delle ragioni
per cui si arrivò poi alla crisi di luglio .

Cosa ci ha detto l'onorevole Moro, cos ì
« rispettoso dei diritti del Parlamento ? For-
se ha chiarito i termini del dibattito, le scelt e
cui si è arrivati ? No ! L'onorevole Moro si è
limitato ad ammannirci alcune frasi in cu i
sono opportunamente dosati e mischiati u n
pizzico di « equilibrio fra costi e ricavi » e
un pizzico di '« aumento della spesa pub-
blica ». La cosa sorprendente è che quest a
maggioranza, la quale accetta ed applaud e
un simile gioco ipocrito da parte del Gover-
no e del Presidente del Consiglio, rimprovera
poi a noi dell'opposizione di sinistra di assu-
mere una posizione demagogica. Perché non
ha protestato, onorevole La Malfa, ella che
pretende sempre di dare lezioni di serietà e
dice di volere condurre un discorso « serio »
con noi dell 'opposizione di sinistra ?

Vediamo – paragonata a quella dell'ono-
revole Moro – quale posizione hanno portato
qui le forze dell'opposizione di sinistra, de l
P.C.I . e del P iS.I .U.P'. E tralascio la pole-
mica sin troppo facile con una linea qual e
quella del dottor Carli .

Di fronte alla posizione che riconosceva fi-
nalmente la necessità di un aumento della
spesa pubblica, noi avremmo potuto sostener e
una linea facile, che poteva tranquillament e
far leva sulla drammaticità della situazione,
sui licenziamenti, sulla disoccupazione incal-
zante . E siccome l 'aumento di spesa che que-
sto Governo può promettere sarà certament e
insufficiente perché i guasti in atto nell'eco-
nomia sono stati forti, noi potevamo tran-
quillamente arroccarci su una linea che si li-
mitasse a richiedere un ampliamento in qual-
siasi modo della spesa pubblica, criticandon e
via via l'insufficienza, chiedendo ogni volta d i
più di quanto veniva dato; ben sapendo che
vi era uno stato d'animo nell'opinione pub-
blica che la disponeva ad accogliere favore-

volmente un simile continuo rilancio da part e
nostra. Era una posizione facile. Ed era faci-

lissimo assumerla per l'edilizia, onorevole L a
Malf a . Ella sa in quali condizioni si trovino
gli edili .

Ma non è stata questa la nostra posizione ;
e di qui l'amarezza nostra e la protesta d i
fronte al discorso dell'onorevole Moro . (In-
terruzione del deputato De Martino) . Onore-
vole De Martino, l'onorevole Moro ci ha por-
tato qui una linea che non chiarisce punt i
essenziali . E ciò prima di tutto per l'allarga-
mento della spesa pubblica nell'edilizia, d i

cui tanto si parla . Noi non siamo contrari al -
l'allargamento di questa spesa, anzi la chie-
diamo. Onorevole La Malfa, noi non ci siamo
dichiarati nemmeno contrari alla sua propo-

sta di un prestito per l'edilizia e abbiam o
detto che potevamo prenderla in considera-
zione. Ma abbiamo ,domandato a lei, alla
maggioranza, all'onorevole Moro : spesa nel -
l'edilizia secondo quali indirizzi ? Per quale
tipo di edilizia, visto che negli anni passat i
abbiamo sperperato una parte della ricchezza
nazionale nell'edilizia di lusso ? E per qual e
tipo di opere pubbliche? Abbiamo domanda-
to : siete d 'accordo che l'allargamento della
spesa pubblica operi prima di tutto nelle are e
della legge n . 167, e cioè per una città ch e
non abbia i folli costi economici e sociali .che
abbiamo scontato in questi anni ? E abbiamo
anche detto : denaro per le opere pubbliche
sì, ma per quali ? Prima di tutto per Furba-
nazionale nell'edilizia di lusso ? E per qual e
lizia nuova a partecipazione statale che com-
batta finalmente le condizioni di arretratezza
che caratterizzano in modo pauroso questo
settore produttivo ?

Ecco le domande che abbiamo posto : do-
mande che erano altrettanti punti di riferi-
mento per una politica sì di spesa, ma orien-
tata in certe direzioni ! E l'onorevole Moro ,
compagno De Martino, non ha detto una sol a
parola, non ha nemmeno nominato la legge
n . 167:

DE MARTINO . Vi sono i provvedimenti
in corso di approvazione .

INGRAO . Compagno De Martino, vedo ch e
allora torniamo al problema di prima . Biso-
gna sapere se l'onorevole Moro ha detto l e
cose che pensava lei o altre . Quali sono que-
ste cose bisogna scoprirlo. C'è un modo di
scoprirlo : si alzi l'onorevole Moro, dopo la
mia replica, prima che si voti, e risponda su
questo terreno molto concreto, risponda all e
domande assai precise che ho formulato un
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istante fa . (Interruzione del deputato De Mar-
tino) .

PAJETTA . Anch'ella, onorevole De Mar-
tino, ha imparato a parlare un linguaggio in -
comprensibile !

INGRAO . Compagno De Martino, la no-
stra posizione non è solo di critica negativa, m a
è altresì costruttiva ; abbiamo indicato le line e
d'una politica che tiene conto – e come n e
tiene conto ! – della congiuntura, ma che no n
si ferma alla congiuntura ed affronta i nod i
che hanno portato a questa crisi dell'edilizia ;
i nodi della rendita urbana, dell'arretratezz a
nei sistemi produttivi, di un tipo di consum i
che ci ha dato lo sperpero dell'edilizia d i
lusso ! E abbiamo prospettato una politica ch e
collega – e non contrappone ! – la question e
dell'occupazione, la questione dell ' ammoder-
namento tecnologico, la questione del poter e
democratico del comune, la questione di una
città che sia funzionale ai bisogni dell'uomo.

Ebbene, non solo il Governo non ha sa-
puto dirci con esattezza nemmeno oggi qua l
è la quantità, la dimensione dell ' impegno d i
spesa straordinaria che vuole assumere, m a
soprattutto ha rifiutato – come già nei dibat-
titi delle scorse settimane – tutte le sollecita-
zioni e le pressioni che chiedevano di qua-
lificare in una determinata direzione e secon-
do determinati fini l ' intervento pubblico . E
questo non è stato solo per l'edilizia ! Questo
è avvenuto quando si è discusso al Senato i l
disegno di legge per i finanziamenti alle pic-
cole e medie industrie, per il quale il Gover-
no e la maggioranza si sono seccamente ri-
fiutati di arrivare .ad alcune precisazioni che
in qualche modo impedissero che il provve-
dimento fosse utilizzato dalle grandi concen-
trazioni economiche . Lo stesso è avvenuto per
la fiscalizzazione degli oneri sociali che st a
divenendo un regalo agli industriali senza u n
minimo di contropartite . Sembra addirittur a
(dico sembra perché lei, onorevole Moro, no n
ce ne ha parlato) che qualcosa del genere v i
sia da temere anche per ciò che riguarda gl i
oneri della scala mobile, tema su cui- quest o
Governo si è fatto fare la lezione perfino dal -
l 'onorevole Malagodi, il quale si è preso i l
gusto di criticare il Governo dicendo : ma se
volete fare un ' operazione così grave e rischio-
sa, almeno collegatela ad un impegno di inve-
stimenti produttivi !

Ora qui bisogna esser chiari ; tale resisten-
za ad una precisa e determinata qualificazio-
ne del rilancio della spesa pubblica non vuo l
dire, purtroppo, che il Governo resti in po-
sizione di neutralità o di polivalenza . Vuoi
dire che questo Governo prende oggi una li-

nea di puro sostegno delle scelte produttiv e
(che sono poi, per loro dimensioni, scelte po-
litiche) che vengono decise dalle grandi con-
centrazioni economiche private . E perciò dav-
vero diventa assurdo parlare d'una program-
mazione che verrà col piano dell'onorevol e
Pieraccini quando ora, in questo cruciale
1965, si finisce per lasciare questo spazio e
assicurare questo sostegno alle scelte dei
grandi gruppi privati .

Non si tratta, onorevole Moro, di process o
alle intenzioni, ma di fatti che hanno un a
logica ,e che possono essere soro interpretat i
come sostegno del meccanismo economico tra-
dizionale . E una controprova noi la troviam o
nel silenzio assoluto, che ancora oggi ella h a
mantenuto su quanto avviene nelle fabbriche .
Alludo al processo di riorganizzazione che è
in atto nelle fabbriche italiane e che sovent e
non è legato nemmeno a un ammodernamen-
to tecnologico. Tale processo di riorganizza-
zione, che si sta facendo sempre più esteso ,
investe la questione degli organici e quind i
del livello di occupazione, modifica metodi e
ritmi di lavoro, si riflette anche nei mod i
di valutazione e di remunerazione del lavoro ,
e quindi investe in pieno il problema dell a
qualificazione del lavoro. dunque un pro-
cesso che tocca profondamente sia la strut-
tura del salario, sia l'insieme della condizion e
operaia, sia quindi la composizione intern a
della classe operaia, il suo potere contrat-
tuale. A questa riorganizzazione sovente si
collegano una crescente penetrazione di capi -
tali stranieri in settori vitali delle nostre in-
dustrie (tema sul quale già è stata attirata
l'attenzione della Camera nel corso dell'ulti-
mo dibattito sulla situazione economica), un a
modifica di indirizzi merceologici, ecc .

Tralascio deliberatamente di ricordare qu i
la somma di sacrifici e sofferenze (sino al ri-
torno a forme vergognose di rappresaglia po-
litica) che questa azione del padronato sta
procurando alle masse lavoratrici . Può dars i
che il Governo non sia sensibile a questi temi .
Ma, anche volendo condurre il più freddo de i
ragionamenti, non si può negare che il pro -
cesso di riorganizzazione in atto in così gran-
de parte delle fabbriche italiane ha un ' inci-
denza decisiva non solo per l'esistenza e i l
tenore di vita di centinaia di migliaia di ope-
rai ma per la struttura stessa dell'industri a
italiana, e quindi per la stessa vita politic a
del nostro paese : poiché non vi è bisogno d i
essere classisti per comprendere che da tal e
riorganizzazione deriveranno profonde conse-
guenze per quanto riguarda le leve di cu i
dispone il grande padronato, per il potere
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contrattuale dei lavoratori, per il posto ch e
nella nazione occupano i sindacati e la classe
operaia, per la prospettiva stessa di una pro-
grammazione democratica .

Di qui l'assurdità del silenzio del Govern o
di centro-sinistra su questo tema : onorevole
La Malfa, di qui l'assurdità di una propost a
di tregua, in un momento in cui nelle fab-
briche sono in corso mutamenti così vasti, a i
quali deve essere, ora, data una risposta co n
la lotta .

Il silenzio del Governo su questo tema si-
gnifica non tanto paralisi, inerzia, insufficien-
za, quanto e soprattutto lasciare ancora una
volta ampio spazio alle scelte altrui, all e
scelte delle grandi concentrazioni industriali :
significa lasciare spazio non solo al profitto
privato e quindi all 'autofinanziamento, ma al
concreto potere del padronato nella fabbrica ,
e quindi nell ' economia, nella società .

Del resto la stessa politica estera del Go-
verno appare esiziale alla luce dei nodi eco-
nomici che oggi abbiamo dinanzi .

Il Presidente del Consiglio ha sentito oggi
il bisogno di esprimere la sua « compren-
sione » per lo sbarco dei marines nel Viet-
Nam, sostenendo che questa è una condizione
per giungere alla pace . Non mi interessa in
questo momento polemizzare contro l'enormi-
tà di una simile posizione (anche se la pro -
testa viene subito alle labbra) ; voglio soprat-
tutto sottolineare l ' inaccettabilità di questa
politica, anche per i riflessi economici ch e
ne derivano. Oggi l 'incentivazione dell e
esportazioni non dipende soltanto da sgravi
fiscali quanto da una determinata politica
estera, da una certa visione dello sviluppo
internazionale e dalla collocazione dell'Itali a
in tale processo . Di qui l'assurdità, anche da
questo punto di vista e non solo per quanto
riguarda la pace, dell'atteggiamento del Go-
verno.

DE MARTINO. L'IItalia ha però aperto u n
ufficio commerciale in Cina e la delegazion e
cinese si è dichiarata sodisfatta di questa ini-
ziativa .

ING'RAO . Ritengo .anch'io, onorevole D e
Martino, che questo sia un fatto positivo . Non
siamo certo noi a sostenere che .questo Gover-
no da noi criticato non faccia assolutamente
nulla di buono : queste posizioni infantili sono
ben lontante da noi . Ma se è vero che l 'avvio
di rapporti commerciali con la Cina è un fat-
to positivo, tanto più appare sbagliata, in -
congrua, contraddittoria la politica seguita
dal Governo nei riguardi della questione viet-
namita.

Questo Governo evidentemente si sente stra-
namente tranquillo per quanto concerne i l
mantenimento della pace e pure di fronte ai
bombardamenti americani nel Viet-Nam; esso
resta indifferente non solo dinanzi alle atro-
cità perpetrate nel Viet-Nam, non solo rispetto
al problema dell ' indipendenza del popolo viet-
namita, ma più ancora rispetto alla question e
del legame che vi deve essere fra la coesistenz a
pacifica e il diritto dei popoli all'indipenden-
za : legame che invece è vitale perché frat-
ture molto serie e gravi (lo dico soprattutto
a voi, compagni socialisti) si manifestereb-
bero il giorno in cui si sostenesse che per sal-
vare la pace è necessario sacrificare l ' indipen-
denza dei popoli .

Ma io voglio lasciare deliberatamente d a
parte questo ordine di considerazioni e limi -
tare il mio ragionamento strettamente alle ne-
cessità della nostra economia . Ebbene, anche
da questo angolo visuale non si può ignorare
che la nostra politica verso il Viet-Nam non
concerne solo le sorti di quel popolo, ma coin-
volge il nostro atteggiamento verso il terz o
mondo, verso un intero continente qual e
l'Asia, e coinvolge la visione che noi abbiamo
dei rapporti con il mondo socialista .

Persino un conservatore come il general e
De Gaulle capisce tutto questo . Questi sono i
temi a cui non si può sfuggire, se vogliamo
avere dinanzi a noi un orizzonte internazio-
nale che non sia chiuso nel mercato comune .

LA MALFA. Il generale De Gaulle capisce
tutto questo; non capisce il popolo francese .

Una voce all'estrema sinistra . Voi non ca-
pite il popolo italiano nè il terzo mondo .

INGRAO. Che il generale De Gaulle no n
capisca il popolo francese lo viene a raccon-
tare a noi che siamo antigollisti e lo abbiamo
combattuto sin dall'inizio e quando altri lo
blandiva ? Tutto ciò però non ci impedisce di
cercare le ragioni per cui il generale De Gaull e
si muove oggi in un certo modo . (Interruzione
del deputato La Malia) .

Vorrei chiedere al Governo se ci interess a
o no il terzo mondo come interlocutore no n
solo politico ma anche' economico ; se ci inte-
ressa la Cina di cui parlava l'onorevole D e
Martino, almeno dal punto di vista economico ,
come componente di una prospettiva dell ' eco-
nomia italiana. Se questo ci interessa, allora
v' è bisogno di un'altra politica anche nei ri-
guardi del Viet-Nam . È necessario trovare e
favorire margini nuovi di autonomia, contro
tutti i tentativi di irrigidire il blocco in cui
stiamo e di imprigionarci al suo interno. Noi
dobbiamo combattere apertamente tutto ci ò
che tende a mantenere e consolidare la rigi-



Atti Parlamentari

	

— 13628 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 12 MARZO 1965

dità dei blocchi contrapposti in cui è divis o
oggi il mondo . E allora diventa delittuoso un
allineamento, come quello operato anche oggi
dall'onorevole Moro, alle posizioni più oltran-
ziste americane ; e si presenta invece con tutta
urgenza la necessità di una nostra iniziativa
autonoma .

Ecco una delle ragioni per cui rivendichia-
mo anche la presenza di noi comunisti nell a
rappresentanza parlamentare italiana negl i
organismi europeistici . Lo facciamo per sabo-
tare, come dicono alcuni e come ha accennat o
anche ieri l 'onorevole Zaccagnini ? Onorevol e
Zaccagnini, non siamo così sciocchi, siamo più
intelligenti e più ambiziosi : noi rivendichia-
mo una nostra presenza nella rappresentanz a
parlamentare europeistica non per fare, come
taluno pensa, opera di sabotaggio, ma perché
in quell'organismo abbiamo qualcosa da dir e
che non viene detto e che voi non state di -
cendo. (Applausi all'estrema sinistra) . Abbia -
mo da dire qualcosa che certamente non ac-
cetta il M .E .C . così com'è. Lo affermiamo pub-
blicamente e senza reticenze . Forse che l'ab-
biamo scoperta noi la crisi del M .E .C . ? Ono-
revoli colleghi della maggioranza, forse ch e
non avete nozione voi stessi dei problemi che
scuotono oggi gli organismi del M .E.C . e di
fronte ai quali non constatiamo oggi una iner-
zia della politica estera di questo Governo ?

Vi sono molti altri segni che conferman o
come questo Governo sia capace soltanto d i
un'azione complementare alle scelte che ven-
gono dalle grandi concentrazioni monopolisti -
che. Potrei riferirmi al problema dello Stato ,
ad esempio. Mi ha colpito la frase del Presi-
dente del Consiglio sulle regioni . Davvero
tranquillizzante ! Egli ha detto che le regioni
sono all'ordine del giorno dei lavori di questa
Assemblea e le stiamo discutendo . In questo ,
onorevole Moro, vi era una punta di cinismo
che davvero superava la misura . Il Governo
almeno ha interrogato, dopo la formulazione
del piano Pieraccini e l ' intervento del C .N .
E.L., le regioni a statuto speciale per sentire
che cosa pensano del piano ? Sappiamo che
l'istituzione delle regioni a statuto normal e
verrà « dopo che sia stata accertata la spes a
necessaria » ; e sia. Però esistono già cinque
regioni a statuto speciale ! Sono 'deputato del -
l'Umbria, dove non esiste ancora la regione a
statuto normale, ma dove è in atto un comi-
tato per il piano regionale, che ha avuto il con-
senso e l'avallo dello Stato . Questo comitat o
ha lavorato, ha elaborato un piano regionale .
Interrogate almeno questo comitato ! Volete
almeno prometterlo ? Onorevole Moro, è stat a
presentata un'interrogazione, rivolta a lei, che

chiede, appunto, se il Governo intende inter-
pellare sul piano Pieraccini le ragioni a sta-
tuto speciale . Non ci è stato nemmeno ri-
sposto !

Questo rifiuto di rinnovare e articolare 'l e
strutture dello Stato oggi lo stiamo durament e
pagando . Vorrei citare un foglio non di parte
nostra, un foglio molto amico del centro-sini-
stra, L'Espresso, che è uscito con un edito-
riale in cui si ricorda che Roosevelt, quando
si trovò di fronte alla grande crisi degli « ann i
trenta », mise in piedi grandi organismi fede-
rali di tipo nuovo che furono capaci di inter-
venire nel mercato, e si constata,, invece, ch e
questo Governo di centro-sinistra non ha sa-
puto creare assolutamente nulla in questa di-
rezione . Guardate il disegno di legge per l a
Cassa per il mezzogiorno predisposto qualche
settimana fa dal Consiglio dei ministri, e ch e
è stato citato anche dall'onorevole Moro : è
una legge in cui di tutto si parla meno ch e
delle regioni . Pare fatto apposta, ma le re-
gioni non c'entrano nemmeno per sbaglio .
Guardate soprattutto alla politica della lesin a
fatta nei riguardi dei comuni quasi per ar-
rivare a restringerne deliberatamente i poter i
e le possibilità di azione . E ciò proprio ne l
momento in cui viene elargita o promessa una
massa importante di denaro pubblico agli in-
dustriali, alle grandi concentrazioni economi-
che, per un'operazione di soccorso, che qual-
cuno chiama addirittura operazione di salva-
taggio, e per la quale non si chiede nemmeno
un decente minimo di contropartita .

E qui tocchiamo il vero punto politico d i
tutta la nostra discussione . Onorevole Moro e
signori del Governo, di questa operazione che
fate a soccorso delle grandi concentrazion i
economiche, di questo salvataggio degli indu-
striali, come l'operazione è stata chiamata, vo i
dovete darci una motivazione economica e po-
litica; tanto più che questa erogazione di da-
naro pubblico avviene quando ormai i mar-
gini sono ridotti : margini di risorse e margini
di tempo. Margini di risorse : ed ella, onore-
vole Moro, lo sa meglio di me ; margini di
tempo : perché già sono stati compiuti nel pas-
sato troppi sbagli con incidenze gravi, com e
quelle che si sono avute a seguito della line a
deflazionistica seguita nel 1964 . Dovete dirc i
dunque perché siete così generosi verso l e
grandi concentrazioni economiche private . Lo
fate perché avete fiducia nella classe degl i
industriali, e nella « modernità » dei mono-
poli ? Ma già una volta, tra il 1948 e il 1950 ,
signori della democrazia cristiana, voi compi-
ste un simile atto di fiducia quando aiutaste a
rimettere in sella i grandi gruppi monopoli-
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stici senza nemmeno tentare di esercitare u n
minimo di mediazione . Ci diceste che era
un'operazione giusta, ma poi l'abbiamo visto :
abbiamo pagato pesantemente il prezzo d i
questo tipo di sviluppo e siamo arrivati ai
nodi di oggi . Quindi, voi non potete motivare
un ' operazione di questo genere sulla base d i
una fiducia . Tanto meno potete chiedere al
partito socialista di sottoscrivere questa ope-
razione .

Si tratta, invece, soltanto del fatto che non
avete la forza di aprire un contrasto con l e
grandi concentrazioni economiche ? Pensat e
che non sia disponibile una forza capace di
affrontare questo contrasto ? Ma vi chiediamo :
avete compiuto una valutazione obiettiva, voi ,
Governo e maggioranza ? Avete tentato effet-
tivamente una mobilitazione di forze, avete
realmente cercato di aprire un dialogo ? Io s o
che quando noi poniamo queste domande c' è
subito qualcuno che si mette a strillare che
noi ci vogliamo « inserire » e cominciano le
divagazioni grossolane su chi di noi vuol e
« aprire » o « chiudere » . Ma state attenti : no i
comunisti facciamo un discorso ben più serio ,
che riguarda la gravità e la delicatezza dell a
situazione, non solo economica ma politica .
Noi richiamiamo l'attenzione sulle responsa-
bilità di una classe dirigente, la quale, se h a
la testa sul collo, deve sentire il dovere – pri-
ma di fare quel regalo e di assicurare que l
sostegno ai grandi gruppi industriali – di ri-
cercare, se è possibile, un'altra strada .

A confronto di queste responsabilità, ap-
paiono ridicole le « delimitazioni della mag-
gioranza », quando sono in gioco le prospet-
tive dell'economia italiana per molti anni e ,
con esse, noi lo sappiamo, le prospettive dell a
democrazia italiana . Ognuno di noi sa che, s e
l'economia italiana andrà a certi esiti, sarann o
messe in discussione anche tutta una serie d i
conquiste democratiche . Per questo, e non
solo in considerazione degli aspetti contingen-
ti, noi abbiamo detto che non bastava la farsa
della chiarificazione ; che bisognava aprire una
crisi ; che questo Governo doveva avere la chia-
rezza e il coraggio di andarsene perché si apris-
se un discorso politico nuovo nel paese .

Questa ricerca non è stata fatta . Non è stat a
fatta dal Presidente del Consiglio, e ne ab-
biamo avuto la prova nel suo squallido discor-
so odierno (e qui, onorevole Moro, comincia -
no a prendere evidenza le sue responsabilit à
di fronte al problema della democrazia italia-
na e del suo avvenire) . Non è stata fatta nem-
meno da voi, compagni socialisti ; e nemmen o
dai lei, onorevole La Malfa, che pure tant o
insiste sul dialogo con noi e con il P .S .I .U .P .

No, nemmeno da lei . Perché per aprire un
dialogo bisogna impostarlo in modo chiaro e
parlare chiaro ; bisogna partire da una analisi
reale e da una ricerca politica aperta .

Siete alle strette ; dovete avere il coraggi o
di dirlo, di riconoscere che non ce la fate, ch e
non bastate, che avete sbagliato, se volet e
aprire un discorso politico effettivo, se volete
discutere all'altezza della situazione e de i
problemi .

E vengo al merito delle sue proposte . Qual
è il suo ragionamento, onorevole La Malfa ?
Riconosco che da parte sua vi è lo sforzo no n
già di portarci delle frasi, come ha fatto oggi
l'onorevole Moro, ma di andare ai problem i
e d,i cercare .di fare un ragionamento che si a
davvero intiero. Qual è il suo discorso ? Cer-

cherò di riferirlo fedelmente . Ella ci dice : no i
finora abbiamo potuto marciare con un mec-
canismo di sviluppo che raggiungeva un grad o
di competitività perché si fondava su un certo
ritmo della dinamica salariale (noi diciamo :
sui bassi salari) e su un contenimento dell a
dinamica salariale . Questa – ella ha detto – è

stata la radice della nostra competitività . E
perché mai ? Qui viene una spiegazione che
ci ha un po' sorpresi . Ella lo sa, perché ne
abbiamo parlato privatamente . Sino a ieri

ella rimproverava a noi comunisti di propor -

re una politica che non era « moderna », che
lasciava troppo posto alle esigenz ee ai biso-
gni delle zone « arretrate », dei « cafoni » meri-
dionali, ecc . Adesso ella corregge e dice : la
base della nostra competitività deve stare i n

questo contenimento della dinamica salarial e
(io riferisco le sue parole in modo molto scru-
poloso) perché un certo ritmo e tipo di ammo-
dernamento tecnologico aprirebbe dei proble-
mi gravi di occupazione, in un paese com e

l'Italia . Ecco allora la proposta che ella fa di
una tregua vera e propria e poi, per l'avvenire ,
di una regolamentazione della dinamica sala-
riale . Riconosco che a questo discorso ell a

unisce anche una proposta di contropartita da
chiedere al padronato : e la contropartita con-
sisterebbe nel tagliare quelle che ella ha chia-
mato le « punte speculative » .

Onorevole La Malfa – lo dico senza ironia
– sono molto meno competente di lei in questa
materia, ma non esito a dire che il suo ragio-
namento mi sembra prima di tutto irreale . E
lo spiego. Ella propone di tagliare le punte
speculative . Ma quali sono le punte specula-
tive ? Qual è l'esperienza, qual è il program-
ma di questo Governo? Vi era e vi è un
caso clamoroso in Italia di « punte specula-
tive » : riguarda la rendita urbana, che è stata
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fonte di una speculazione colossale, di sper-
pero di ricchezza ed è stata altresì fonte d i
grave arretratezza produttiva. L'onorevole
Barca le lesse, durante l'altro dibattito, un
articolo del Corriere della sera, il quale rico-
nosceva appunto che i bassi salari nell 'edilizia
avevano portato a una generale situazione d i
arretratezza nel settore : io aggiungo fonte
anche di sperperi, come abbiamo dimostrat o
portando le cifre di appartamenti costruiti e
non occupati . Si tratta insomma di un caso
estremo, certamente intollerabile, di « punt a
speculativa » da tagliare . Non solo . Colpire la
speculazione sulle aree chiamava a toccare la
rendita urbana e non investiva direttamente i l
profitto : e a toccarla fino a un certo punto ,
perché anche i progetti di legge urbanistica
più avanzati – non parlo del nostro, ma de l
progetto Sullo e di quello Pieraccini – no n
liquidavano completamente la rendita urbana ,
ma la riducevano .

Forse è stata fatta questa operazione ? No .

LA MALFA. Sì, sì ! Onorevole Ingrao, i
prezzi delle aree sono già scesi ! (Commenti
all'estrema sinistra) .

INGRAO. Onorevole La Malfa, se ella pens a
che la via per colpire la rendita urbana sti a
nei processi di paralisi e di stagnazione che
sono in atto e nei livelli così bassi della produ-
zione edilizia, allora capisco bene il suo ra-
gionamento, ma le dico che non ci siamo, ch e
non sono assolutamente d 'accordo. Se ella
pensa che possa essere affrontato il problema
della rendita urbana con la paralisi della pro-
duzione e non già colpendola alla radice, in
un processo dinamico di sviluppo, non ci com-
prendiamo affatto .

LA MALFA. Ho già detto nel mio discorso
che le punte speculative sono già state tagliate .
Tutto il vostro discorso cade, perché vi sfugge
il senso vero del problema economico . (Com-
menti all'estrema sinistra) .

INGRAO . Mi scusi : se guardiamo al pro-
blema della rendita fondiaria, certamente è
possibile prevedere in prospettiva una stagna-
zione e una decadenza dell'agricoltura ch e
portino a colpire anche la rendita fondiaria .
Ma è questo il tipo di sviluppo che ella c i
propone ? E questa la prospettiva che ella
preconizza ?

Ella ha fatto un'affermazione molto grave .
Se è questo per lei l'unico modo per tagliare
le punte speculative, con quale faccia chiede
ai sindacati di invitare i lavoratori a stringer e
la cinghia ? (Applausi all'estrema sinistra) .

Devo dirle che avevo interpretato la su a
posizione sul problema delle punte speculative

perlorneno in senso dinamico e progressista .
Ma poiché ella ha voluto dare un altro sens o

alle sue affermazioni, le dico allora che i l
suo discorso sulle contropartite appare ancor a
più monco .

Del resto, il Governo non ha saputo garan-
tirsi e garantire un minimo di contropartit a
nemmeno sui terreni più elementari . In merito
alla situazione industriale, avevamo chiesto
al Governo un'informazione almeno sui pian i
delle industrie che operavano massicci licen-
ziamenti e riduzioni di orario di lavoro e che
spesso usufruivano di sostegni, favori, ecc . ,
da parte dei poteri pubblici . La risposta de l
ministro Medici, come tutti noi potemmo con-
statare in un recente dibattito in quest'aula ,
non fu altro che una semplice ripetizione dell e
tesi degli industriali . Il Governo non è nem-

meno capace di attuare autonomamente u n
minimo di controllo .

Si è parlato di contropartite . Ebbene, vi è
una questione tutt'ora aperta : quella della
giusta causa nei licenziamenti . Io colgo que-
sta occasione per annunziare che non appen a
si sarà concluso questo dibattito sulla fiduci a
e riprenderanno i normali lavori della Ca-

mera, chiederemo che la proposta di legge sul -
la giusta causa nei licenziamenti sia iscritt a
al primo punto all'ordine del giorno . Onore-
vole La Malfa, voglio fare una scommessa co n
lei . Come voterà la maggioranza allorch é
avanzeremo questa richiesta ? Scommetto ch e
essa voterà contro l'inizio della discussion e
di questo disegno di legge . Per quanto la ri-
guarda personalmente, onorevole La Malfa ,
ella o non sarà in aula o voterà contro .

E allora a che titolo si parla di contropar-
tita ? Questa maggioranza non è riuscita a
mandare a casa, non dico il ministro Colom-

bo (specie dopo la vicenda Ippolito), ma nem-
meno il governatore della Banca d'Italia ,
Carli, che è uno dei maggiori responsabil i
della situazione in cui è precipitata l'economi a
italiana attraverso la doccia scozzese dell a
manovra del credito condotta dal dottor Carl i
nel modo che tutti sappiamo .

Ma il nostro ragionamento non si ferma
qui. Noi non ci limitiamo a dimostrare che
Governo e maggioranza non sono in grado d i
presentare contropartite adeguate per quant o
riguarda l'ingabbiamento della dinamica sa-
lariale che chiedete e pretendete dal sinda-
cato. Noi aggiungiamo un'altra considerazio-
ne che riguarda le prospettive stesse del sin-
dacato e potremmo dire le prospettive del re-
gime democratico . Il giorno in cui il sindaca-
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to, attraverso la regolamentazione centralizza -
- ta della dinamica salariale e la subordinazion e
di tale dinamica alla cosiddetta produttivit à
media, non traesse più la sua ragione di vit a
dallo scontro e dai rapporti di forza in fab-
blica, esso diventerebbe un'altra cosa, forse
diventerebbe qualcosa che verrebbe a sosti-
tuirsi ai partiti, fors'anche diventerebbe sol -
tanto una burocrazia di vertice, ma morirebbe
alla base, finirebbe di esistere come espressio-
ne diretta ed immediata dei bisogni della clas-
se operaia, e anche come molla continua al
progresso, come punto di riferimento per la
nazione intera; e da ciò deriverebbe tutt a
una serie di conseguenze anche sul terren o
economico : conseguenze di arretratezza, d i
stagnazione della produttività, di sopravvi-
venza parassitarie . Ma dico di più : quando i l
sindacato fosse ridotto a questo ruolo buro-
cratico, non si eviterebbe nemmeno il rialz o
dei salari al momento di una ripresa della
espansione economica (e questo lo sa anche
l'onorevole Malagodi !) perché allora si apri-
rebbe una dinamica dei salari di fatto ; e tale
dinamica si aprirebbe fuori della forza con-
trattuale del sindacato, senza che fosse effet-
tivamente operante – non solo al vertice, ma
a tutti i livelli necessari – il momento dell a
coscienza sindacale . Si aprirebbe cioè una
dinamica dei salari che sarebbe soprattutt o
affidata all'arbitrio dei padroni e che si svi-
lupperebbe in modo caotico, per cui ugual -
mente dovrebbe intervenire la mediazione de l
potere politico ; il potere politico si troverebbe
a intervenire ma in condizioni assai difficili ,
perché si troverebbe di fronte un padronat o
più forte e senza il momento di coscienza che
è rappresentato da un sindacato che sia radi-
cato nella fabbrica, che sia articolato, che sia
capace di dare già all'interno della fabbrica
determinati contenuti alla sua piattaforma e d
azione rivendicativa . Cioè verrebbe a pagare –
con la burocratizzazione del sindacato – u n
prezzo pesante per la democrazia senza evi-
tare le tensioni economiche .

E qui vengo al ragionamento dell'onore-
vole La Malfa sulla occupazione e sul rappor-
to occupazione-ammodernamento tecnologico .
Onorevole La Malfa, ammesso che la coscienza
dei lavoratori italiani oggi accettasse, sotto i l
ricatto dei licenziamenti, di continuare a fon -
dare sui bassi salari quello che ella chiam a
la competitività, cioè accettasse di assicurar e
al padronato industriale questa nuova forma
di protezione (perché di questo si tratta), qua-
le sarebbe la prospettiva dell'Italia ? Sarebb e
una prospettiva di permanente condizione su-
balterna ; e noi non potremmo sperare non

dico di raggiungere in un raggio ragionevol e
di tempo il livello di sviluppo di altri paesi ,
ma nemmeno di condurre la trattativa econo-
mica con le altre nazioni con un minimo d i
prospettiva autonoma. Se ella ci domanda :
ma allora vi è indifferente, ignorato il pro-
blema del rapporto fra occupazione ed am-
modernamento tecnologico ? Io rispondo : no,
non lo ignoriamo . Ma ella sa meglio di me
che un ammodernamento tecnologico ha di-
verse conseguenze a seconda delle diverse di-
rezioni in cui si muove, a seconda che s i
muova nella direzione di una economia – come
è oggi quella italiana – dominata dalla pro-
duzione di beni di consumo durevoli o d i
una economia (quale è quella che noi propo-
niamo per il nostro paese) che sposti il suo
centro verso la produzione di beni strumen-
tali, con tutti gli effetti moltiplicatori e di di-
namica che ne derivano . (Interruzione del de-
putato La Malia) . Ella contesta che sia possi-
bile una politica di ammodernamento tecno-
logico che non apra problemi di occupazion e
ed affida la competitività al fattore dei bass i
salari . Noi proponiamo invece di sviluppare
il processo di ammodernamento tecnologico
prima di tutto in una direzione – quella della
produzione di beni strumentali – che apra
tutta una nuova dinamica di sviluppo, e quin-
di una prospettiva di occupazione .

Certo, orientarsi a uno sviluppo della pro-
duzione di beni strumentali significa porre i l
problema dello sviluppo della ricerca scien-
tifica e della scuola, porre il problema dell a
riforma agraria, dell'ammodernamento de i
trasporti pubblici e dei servizi sociali ; cioè
suscitare una domanda nuova e modificar e
l'orientamento dei consumi . Sappiamo che
tutto ciò non è un traguardo semplice da rag-
giungere. Sappiamo che intervenire così pro-
fondamente oltre che nell'impiego delle ri-
sorse nel tipo dei consumi, significa mutare
modi di vita, sistemi di convenienze e in de-
finitiva rapporti di produzione, i quali inci-
dono in modo decisivo sulle scelte e sugli at-
teggiamenti del privato cittadino . Ma questo
è il senso vero, effettivo di una politica di
piano. E sappiamo che un tale traguardo di -
viene reale e possibile, in una democrazia in
cui operi un sindacato che sia autonomo e ra-
dicato effettivamente nella fabbrica e tra l e
masse, in cui il mondo della cultura non si a
ridotto a industria di evasione e disimpegno ,
in cui i partiti politici non riducano il citta-
dino a cliente, ma lo guidino a .una visione
intera e matura della società .

Noi insomma non ignoriamo che si pos-
sano aprire tensioni fra una dinamica sala-
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riale autonoma e lo sviluppo degli investi -
menti, fra ammodernamento tecnologico e d
occupazione . Non ignoriamo tutto questo, anzi
ci rendiamo conto che tutti questi problemi
sono resi oggi più difficili e complicati dai ri-
tardi e dagli errori compiuti . Ma sosteniamo
che un potere politico il quale sia democratico
e non voglia arrivare a sbocchi autoritari pu ò
costruirsi gli strumenti di intervento pe r
« mediare » queste tensioni, per imporre un a
disciplina anche allo sviluppo e all'orienta-
mento dei consumi, ma facendolo a favore
dell'accumulazione pubblica e non riversand o
i sacrifici su un solo ceto, e in ogni caso
assumendosi esso la responsabilità di scelt e
politiche evidenti e lasciando al sindacato la
sua autonoma funzione. È difficile tutto que-
sto ? Ma se la democrazia moderna non è ca-
pace di questo, allora domandiamo : dove è
dunque la sfida che ci è stata lanciata ?

L ' onorevole La Malfa dice a noi comuni-
sti : avete affermato che volete cambiare l a
società non attraverso il metodo dello scontro
armato ; e dunque dovrete accettare il mecca-
nismo di sviluppo che è in atto, sia pure con
alcune correzioni . Onorevole La Malfa, pro-
prio perché noi non affidiamo la nostra vittori a
allo scontro armato dell'ora X, proprio pe r
questo abbiamo bisogno di condurre una po-
litica che operi – fin da ora – modificazion i
nel tessuto della società, e quindi di lavorar e
per una democrazia nuova che sia capace d i
operare queste scelte e di rinnovarsi . (Inter-
ruzione del deputato La Malfa) .

Del resto noi diciamo : se la democrazia
italiana non va per questo cammino, ci s i
avvia alla crisi, al deperimento anche di que-
sto Parlamento. Questo è il punto di vista a
cui siamo arrivati, il nodo drammatico d i
fronte a cui risalta la debolezza di quest a
maggioranza, di questo Governo .

È vero, onorevole Moro, ella ci può dire :
già, ma io sono riuscito a portare il partito
socialista in questo Governo . E infatti l'ono-
revole Colombo se ne compiaceva l'altro gior-
no con l ' inviato del Corriere della sera :
« Quando guardo nel Parlamento vedo l'iso-

lamento del partito comunista, la rottura co n
i socialisti » . Noi non ci limitiamo a dirvi ch e
tutta un'ala del partito socialista italiano h a
detto di no e ha fondato il P .S .I .U.P. Noi non
ci nascondiamo nemmeno quel tanto che vi è
di reale anche in vanterie del tipo di quell a
dell 'onorevole Colombo ; ma vi diciamo : ono-
revole Moro, siete proprio sicuri di quest a
acquisizione ? Era questa l'operazione che vo-
levate compiere : una socialdemocratizzazione

di « questo » tipo del partito socialista, con
« questi » risultati e con questi prezzi ?

Vi era una peculiarità della situazione ita-
liana : la presenza di un partito socialista che
aveva determinate caratteristiche di classe, che
era legato con noi comunisti, che aveva u n
rapporto con noi e con la classe operaia, ep-
pure era una cosa diversa da noi . Vi era in
ciò l'indicazione di una strada possibile pe r
superare gradualmente certe barriere e pe r
gettare un ponte, una possibilità di mediazio-
ne, di raccordo, una via di sviluppo della so-
cietà italiana . Vi era un tentativo da compiere ,
una ipotesi di lavoro, tanto più in un paes e
dove il partito comunista si era formato i n
una continua lotta e ricerca antidogmatica .
Voi avete lavorato per distruggere questa pos-
sibilità, lavorando a consumare rapidament e
o contribuendo a consumare rapidament e
questa caratterizzazione e originalità del par-
tito socialista italiano . Ma nel momento in
cui andate logorando in questo modo il par-
tito socialista, state attenti che voi fate emer-
gere con forza, con la stessa rapidità, il pro-
blema di un rapporto diretto con noi ; e s i
presenta a determinate forze socialiste e cat-
toliche tanto più di fronte a questo logori o
della situazione, l'urgenza di una nuova pro-
spettiva, di un nuovo schieramento unitario .
Onorevole Moro, con questo corso del centro-
sinistra voi state rendendo più stringente pe r
determinate forze socialiste e cattoliche que-
sto problema .

Ecco allora il significato, l'evidenza che
assume il silenzio della sinistra del partito
socialista e della sinistra democratica cristia-
na in questo dibattito . E parlo di due forz e
che sono state all'avanguardia della battagli a
per il centro-sinistra, e di questo sbocco ave-
vano fatto il centro della loro prospettiva .
Questo silenzio indica il punto a cui è arrivata
la crisi del centro-sinistra, e non solo questo .
Guardate a Firenze . A Firenze, onorevol e
Moro, può sembrare che si sia attuato il ca-
polavoro di questa politica di inglobament o
del partito socialista, che essa abbia lì toccato
il suo massimo successo . Lì, ecco, vi è un
sindaco socialista che già rimprovera a La
Pira di aver mandato telegrammi per la pac e
nel Viet-Nam; e vi sono i liberali che già di -
cono : siamo pronti a dare il nostro aiuto a l
centro-sinistra. Sembra, quindi, che a Firen-
ze la manovra anticomunista stia toccando i l
suo punto più alto e i comunisti davvero sian o
isolati . Ma no ! Perché a Firenze si alza i l
socialista Agnoletti a dire : questo centro-sini-
stra può portare a cancellare la voce socialist a
dalla città di Firenze . Si alza La Pira ed aspri-
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me la sua amarezza. La Pira non è un comu-
nista, e voi lo sapete. Qual è allora il prezzo
della sua politica, onorevole Moro, se costrin-
ge già questo socialista Agnoletti, questo cat-
tolico La Pira, a parlare in questo modo, a
dissociarsi in questa maniera ? (Applausi alla
estrema sinistra) .

Lo so, onorevoli colleghi : questa non è
ancora la nuova maggioranza . So le difficoltà
che si presentano, sia per l'insufficienza e l e
contraddizioni delle forze cattoliche e socia -
liste che rifiutano lo sbocco attuale, sia anch e
per l'insufficienza della nostra azione, per i
ritardi del nostro discorso . Lo stesso avvio d i
uno schieramento unitario nuovo, di un nuov o
rapporto unitario con noi comunisti, con i
compagni del P .S .I .U.P., non scaturisce da sé
e di per sé dalla crisi e dall'involuzione del
contro-sinistra. Dovremo costruirlo nelle idee
e nella lotta .

Ma so anche che queste difficoltà si pre-
sentano perché l'obiettivo oggi è più impe-
gnativo, perché il discorso è già più avanti .
Non è più il discorso di ieri : è il discorso sull a
nuova democrazia, sui suoi contenuti, sulla
politica di piano. È qui il valore della batta-
glia che conduciamo, è qui la forza della no-
stra posizione. Oggi la politica del padronato
per passare ha bisogno di portare al deperi-
mento tutta una serie di conquiste e rivendi-
cazioni democratiche, dall'autonomia del sin-
dacato all'autonomia delle assemblee locali ;
ha bisogno della corporativizzazione dei par-
titi, di una profonda mortificazione della co-
scienza democratica . Ecco dispiegarsi allor a
il terreno per un'azione unitaria, che parta da
esigenze profondamente attuali, concrete, am-
pie, e che pure non guardi solo all'oggi, m a
getti le basi per costruire un avvenire comu-
ne. Certo : quanto più certe forze cattolich e
e socialiste si impegneranno in questo tipo d i
lotta per una nuova democrazia, tanto più
esse si scontreranno con l'attuale meccanism o
di sviluppo, con questo sistema e avranno bi-
sogno di affrontare il problema di un nuov o
meccanismo di sviluppo e di nuovi rapport i
dr produzione . Sappiamo che qui si apriranno
dilemmi, interrogativi, scelte importanti, pri-
ma di tutto per le forze avanzate cattoliche .
Ce ne rendiamo conto, ma questo è il process o
di costruzione di una nuova società, di un a
nuova maggioranza, questo è il discorso poli-
tico che continuerà al di fuori di questo di -
battito e al di là di questo dibattito, prima
di tutto attraverso la lotta reale nel paese .

Onorevole Zaccagnini, ella ieri ha detto :
voi comunisti sbagliate se pensate di pote r
colloquiare con le frange della democrazia

cristiana . Capisco quello che ella vuoi dire e
riconosco anche che vi è una parziale validit à
in quanto ha detto : a condizione però che
ella, onorevole Zaccagnini, comprenda ch e
l'unità politica dei - cattolici non è e non può
essere un dogma o un principio, non sol o
per noi, ma per nessuna forza seria e vital e
della sinistra italiana; e comprenda che i l
discorso che noi vogliamo fare è un discors o
per l'incontro sì con forze cattoliche, ma sull a
base di una politica di rinnovamento . Ed al-
lora come potete far carico a noi se l'onore-
vole Colombo, ad esempio, non è capace d i
proporsi o di prospettarsi una politica simile
e resta chiuso in un orizzonte di tipo conser-
vatore e clericale ? Noi riaffermiamo il nostro
impegno a portare avanti il dialogo con forz e
cattoliche che siano sì rappresentative, m a
autonome, e aperte al rinnovamento della
società .

Onorevole Zaccagnini, ella ci ha detto ieri :
noi non siamo dei minorati, abbiamo senso
dello Stato e ne abbiamo dato prova nella lot-
ta di Resistenza . Bene, mi fa piacere, onore-
vole Zaccagnini, che ella lo abbia detto, per-
ché spesso mi trovo a partecipare a dibattiti
in cui anche compagni socialisti mi dicono :
« Tu parli di dialogo con le forze cattoliche ;
ma dove stanno oggi forze cattoliche autono-
me e democratiche con cui dialogare ? » . Mi
fa piacere sentire da lei rivendicare questa
autonomia. Ma questa affermazione di auto-
nomia ella non la deve fare solo dinanzi a
noi, la deve dire anche all'Osservatore ro-
mano, al direttore dell'Osservatore romano !
(Applausi all'estrema sinistra) . È bene che
queste cose ella le dica in quest'aula, m a
perché non le ha dette quado l'Osservatore
romano ha scritto quei tali articoli ? Perch é
non ha scritto allora un articolo di risposta ?
In ogni caso, è quello – l'Osservatore roma-

no – l'indirizzo della frase che ella ha pro-
nunciato ? Ecco la risposta che noi attendia-
mo . E pongo una domanda : perché è interve-
nuto l'Osservatore romano? Per sopravviven-
za clericale o per sfiducia nella vostra auto-
nomia e nella vostra capacità di essere auto-
nomi ? Di questa cosa sono sicuro, onorevol e
Zaccagnini : che l'Osservatore romano non è
intervenuto solo ancora per 'sopravvivenz a
clericale, ma è intervenuto soprattutto perch é
sente la forza potenziale del dialogo nostro ,
sente che di qui vi è un punto oggi contestato ,
ma che può avere un grande sviluppo avve-
nire. E una spina, disse l'onorevole Piccoli al
vostro congresso a proposito del nostro « dia-
logo » . Certo, è una spina, non per le forze
cattoliche avanzate, ma per le forze cattoliche
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che restano chiuse in una ispirazione cleri -
cale e conservatrice . Lo abbiamo detto : non
possiamo togliere questa spina . Anzi questa
spina l'approfondiremo con il nostro discors o
positivo, prima di tutto con la lotta nel paese .
Avremo difficoltà, ma su questa via noi mar-
ceremo con chiarezza e con decisione . (Viv i
applausi all'estrema sinistra — Molte con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus-
sione sulla mozione .

MITTERDORFER. Chiedo di parlare pe r
dichiarazione di voto .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
MITTERDORFER. Signor Presidente, ono-

revoli colleghi, intendo annunziare la nostr a
astensione nella votazione per la fiducia al
Governo . Questo voto va inteso nel senso d i
contrasto netto con la mozione di sfiducia
presentata dal gruppo comunista italiano .

Illustro brevemente il nostro punto di vi -
sta. Condividiamo le preoccupazioni dei col -
leghi che voteranno la fiducia al Governo e
vediamo come loro la necessità di una politica
democratica efficace e continua, nonché l'ur-
genza di una ripresa piena dell'attività go-
vernativa e della nostra attività legislativa .
Traverso il rafforzamento e l'attivazione dell e
strutture democratiche della società, si dovr à
garantire il superamento dell'attuale difficolt à
in una ripresa economica intensa, ma ordi-
nata .

In questo impegno del Governo anche l a
popolazione che noi rappresentiamo riconosc e
una finalità di bene comune . Ai provvedi -
menti annunziati dal Governo in questa cir-
costanza non mancherà il nostro contribut o
costruttivo di esperienze particolari della no-
stra economia locale. In questo senso ci ren-
deremo interpreti delle aspirazioni degli ope-
ratori economici e dei lavoratori del nostro
gruppo etnico . Per tali aspetti si potrà sem-
pre contare sulla nostra posizione di demo-
cratici e quindi sulla nostra convinzione del -
l'urgenza di ogni più ordinato progresso eco-
nomico e sociale .

Per questo siamo contro la mozione di
sfiducia e contro una crisi che anche la nostr a
popolazione avverte come in questo momento
particolarmente pericolosa .

Il nostro voto sarà però di astensione, sarà
ancora una volta di attesa . Lo diciamo aper-
tamente e lealmente dopo aver espresso la no-
stra posizione fondamentale su problemi ge-
nerali . La nostra vorrebbe essere una attesa
costruttiva, anche se dura già da parecchio
tempo : diciamolo pure, che dura da troppo
tempo. È un senso di attesa che noi abbiamo

espresso in molte occasioni, sempre con l'an-
sia di vedere risolta con visione democratic a
ed europea una situazione che già da tant i
anni si trascina . Oggi ripetiamo questa nostr a
attesa con l'ansia di vedere finalmente definit a
la controversia sull 'attuazione dell 'accordo d i
Parigi . Questa attuazione impegna il Governo ,
ma mantiene tutto il nostro gruppo etnico gi à
da anni in una tensione morale e politica d i
cui ci rendiamo interpreti . Invitiamo nuova-
mente il Governo a riprendere il dialogo su i
temi che noi riteniamo essenziali per una vera
autonomia provinciale .

Riconosciamo, come abbiamo già ricono-
sciuto, i passi positivi che sono stati fatti, m a
ci preoccupano le interruzioni del colloquio .
Ci preoccupano posizioni che possono veni r
prese senza una valutazione più approfondit a
dei motivi delle nostre ulteriori sollecitazion i
affinché la riforma dello statuto speciale di
autonomia sia tale da dare tranquillità poli-
tica ad una minoranza nazionale qual è quell a
che noi rappresentiamo .

Diciamolo pure apertamente : non ci con-
vincono i « no » secchi e senza motivazion e
particolare a nostre motivate richieste ; non c i
convincono gli irrigidimenti spesso dovuti a
false o malevole interpretazioni del nostro pen-
siero e della nostra volontà, determinate d a
informazioni attinte da fonti non dirette . Non
ci convincono i vecchi preconcetti che sempre
ritornano a galla per rendere difficile il rap-
porto diretto dei rappresentanti del nostr o
gruppo a tutti i livelli .

Sicuramente le vicende politiche degli ul-
timi mesi hanno rallentato il lavoro per una
definizione della questione : noi chiediamo e
c, auguriamo che siano superati gli indug i
e che si guardi alla sostanza politica del
problema .

Noi rimaniamo – come sempre – a dispo-
sizione per dire tutto quello che pensiamo ,
per illustrare direttamente al Parlamento e
al Governo ciò che ancora preme alla popo-
lazione che rappresentiamo; non intendiam o
escluderci dai rapporti più opportuni per una
definizione costruttiva, né dalle responsabi-
lità per arrivarci .

Non abbiamo rinunciato e non rinunce-
remo alle garanzie internazionali che l'accord o
di Parigi ci assicura e non intendiamo pro -
porre in questa circostanza nuove procedur e
che non siano quelle seguite dal Governo dop o
il lavoro della Commissione dei 19 . Oggi con-
fermiamo solo che siamo a disposizione per-
ché i contatti internazionali non portino a d
escludere il rapporto diretto che il Govern o
può e deve avere costantemente con noi per
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meglio valutare la situazione, le nostre posi-
zioni, le prospettive e le soluzioni sulle qual i
possiamo poi chiedere l'adesione della popo-
lazione sudtirolese che rappresentiamo .

Non vogliamo cioè sfuggire al dialogo più
impegnativo, necessario perché la nostra pro-
vincia abbia pace. Chiediamo per questo a l
Governo di sentirci nel modo più opportuno .
Anche ai colleghi degli altri gruppi e partiti ,
ed in particolare a coloro che possono dimo-
strare rispetto per i problemi di una mino-
ranza etnica, chiederemo, per la stessa ra-
gione, di sentire nelle forme più opportune ,
in questa delicata fase, le nostre valutazion i
prima che sia troppo tardi per una decision e
ragionevole .

Vogliamo evitare rotture politiche, negative ,
vogliamo evitare rotture perché il problema
esiste, è grave, e 'merita per ciò stesso un a
soluzione adeguata . Siamo contro le rotture
perché siamo convinti che la nostra popola-
zione è pronta ad un'adesione cosciente ad u n
accordo che le tolga le preoccupazioni che l o
ultimo quarantennio di storia nelle sue vari e
vicende dolorose ha alimentato .

Con tale spirito ancora una volta solleci-
tiamo da questo posto di responsabilità demo-
cratica l 'attenzione del Governo per la que-
stione così vitale per noi e che tanto ci sta
a cuore, affinché il Governò si applichi co n
solerzia . Non devono prevalere coloro che da
più parti vedono la nostra terra come possibile
teatro per nuovi interessati contrasti che noi
con ogni nostro impegno cercheremo di scon-
giurare .

PACCIARDI . Chiedo di parlare per dichia-
razione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
PACCIARDI . Credo di avere abbastanz a

pratica di questi dibattiti e sufficiente buon
gusto perché a quest'ora non vi infligga, ono-
revoli colleghi, una lunga dichiarazione d i
voto. Giustificherò quasi telegraficamente ,
perciò, il voto contrario, cioè il voto di sfi-
ducia che darò a questo Governo . Non so
quale strumento parlamentare vi sarà . Se di-
sgraziatamente ne resterà uno solo, sarò ob-
bligato a scegliere quello a gran malincuore
perché l'ispirazione della mozione comunista
evidentemente non è la mia, anzi è del tutt o
opposta .

Ho ascoltato con molta attenzione, direi at-
tenzione molto incuriosita, per sapere come se
la sarebbe cavata, onorevole Moro, in una si-
tuazione di questo genere; cioè come avrebbe
giustificato che si siano persi 65 giorni pe r
presentarsi poi bel bello a questa Camera
dicendo : abbiamo fatto un rimpasto, abbiamo

cambiato un ministro e ne abbiamo sostituito
un altro .

Francamente, conosco le sue risorse dia-
lettiche, ma questa volta mi ha profondamente
deluso : forse perché la causa era troppo diffi-
cile o perché ella oggi (succede a tutti) non era
in forma.

In una situazione così grave - e grave per -
ché lo dicono i membri della maggioranza e
gli stessi responsabili degli organismi finan-
ziari del Governo - in una situazione interna-
zionale che ogni giorno addensa pericoli d i
guerra (ho detto « pericoli di guerra »), è
molto curioso che si faccia una discussione
per annunciare al Parlamento, dopo 65 giorni ,
che non è successo niente, che il programm a
è lo stesso, che ci sono stati dissapori che s i
sono chiariti e che, in altri termini, le cos e
sono rimaste come stavano .

Ho sentito una lode alla sua pazienza e
alla sua tenacia, onorevole Moro . Credo che
tutti condividiamo questa lode, sebbene se l a
dovrebbe meritare in circostanze un po' di-
verse da quelle dinamiche in cui viviamo .
Queste qualità, che sono certamente giuste e
simpatiche per uomini politici, non servono
più in una situazione di questo genere. Ci si
domanda cioè se si tratti soltanto di pazienza
o tenacia, o se non si tratti per caso di un a
certa insensibilità (me lo permetta, onorevol e
Mord), una certa estraneità provinciale al -
l'ansia, all'angoscia dell'opinione pubblica del
mondo intero .

Questi 65 giorni (non ci prendiamo in giro
fra noi) dovevano essere impiegati per ben altr i
scopi, e cioè per aggiornare il programma de l
Governo, per rinvigorire il Governo stesso co n
elementi del partito socialista che dovevan o
intervenire a qualificarlo più di quanto no n
fosse, per collaudare una volontà politica ch e
sembrava ai socialisti estremamente scarsa o
contraddittoria in questi ultimi tempi .

Queste operazioni (hanno ragione i colle-
ghi intervenuti) si fanno con una crisi, non
con un rimpasto . L 'onorevole Moro ha voluto
probabilmente evitare la crisi e ha fatto u n
rimpasto che mascherava una crisi per gua-
dagnare tempo . Ma quale soluzione ha avuto
il rimpasto ? Avete guadagnato tempo ? Un a
crisi di 65 giorni è già una crisi lunga, ecce-
zionale . Quindi non avete guadagnato tempo .
Ma non avete nemmeno risolto né messo a
fuoco i veri problemi ; anzi avete complicato
questi problemi, perché, in definitiva, avet e
constatato la vostra divergenza su quasi tutt i
i temi politici, su quelli della scuola, su quello
della partecipazione dei comunisti agli orga-
nismi comunitari dei sei paesi e su molti altri .
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Oggi questa divergenza (non so se sia stata
messa in evidenza in segreto; comunque l a
rilevo dalle parole estremamente caute del -
l'onorevole Moro) risulta anche sui problem i
della politica estera . Non basta, infatti, dire
che oggi, nel quadro delle nostre alleanze, noi
lavoriamo per la pace e la sicurezza. Questa
formuletta poteva valere e valeva nei period i
di distensione . Ma oggi vi sono guerre in atto ,
nelle quali sono impegnati nostri alleati . Gl i
Stati Uniti sono impegnati nel Viet-Nam ; 9 ,
mila marines americani sono sbarcati nel Viet-
Nam del sud . Ci sono andati per un'aggressio-
ne al Viet-Nam del nord, o per difendersi da
un'aggressione ? I paracadutisti inglesi son o
calati nella Malesia e nell'isola di Borneo .
Che cosa ci sono andati a fare ? A sventare
un'aggressione dell'Indonesia, oppure per
fare essi stessi un'aggressione ?

Vi è poi in corso un 'azione di Nasser, un
vero e proprio genocidio per sete ; cioè si vuo-
le spostare il corso degli affluenti del Gior-
dano. Si tratta di una crisi assai complicat a
che può sboccare in situazioni assai gravi .

Qual è il nostro giudizio su questi proble-
mi ? Possiamo permetterci di dire soltanto ch e
nel quadro delle nostre alleanze noi lavoriam o
per la pace e la sicurezza, mentre tutti son o
impegnati ? La Germania, nostra alleata, è
impegnata a difendere le ragioni di Israele ,
che si trova in conflitto con i paesi arabi .

Cosa fa l'Italia ? Se la cava con piccol i
« belati » .

Onorevole Moro, ho già avuto occasione d i
dire che non si può distendere un velo di pa-
role su un conflitto che è evidente, e non pu ò
essere che così, fra la democrazia cristiana,
tradizionalmente impegnata nella alleanza
atlantica e nella solidarietà occidentale, e i l
partito socialista, anch'esso tradizionalmente
impegnato in una politica di disimpegno .
Sennonché questi nodi vengono al pettine e
ad un certo momento, signori del Governo, do-
vrete pur prendere posizione !

Analoghe divergenze di vedute sussiston o
anche nella politica economica, in quanto de -
gli orientamenti del Governo, almeno a lunga
scadenza, si sono avute nell'ambito della mag-
gioranza interpretazioni diverse, anzi opposte .

Oggi il Governo non ci ha presentato, com e
tutti si aspettavano, i provvedimenti anticon-
giunturali; probabilmente se ne discuterà an-
cora. lJ però quanto mai difficile giustificare
un rimpasto di Governo soltanto stabilendo un
accordo (il solo che, a quanto sembra, è stat o
conseguito) sui soli provvedimenti per supe-
rare una congiuntura che per eufemismo s i
definisce sfavorevole ma più realisticamente

dovrebbe essere detta disastrosa e di cui i l
centro-sinistra, innegabilmente, storicamente ,
porta la responsabilità . Dapprima infatti ,
come si è confessato persino in quest'aula, s i
è colpito il meccanismo di sviluppo di una
economia libera, poi si sono avute oscillazion i
nell'azione di governo, caratterizzata da u n
alternarsi incoerente di dilatazioni e di re-
strizioni che hanno colpito alle radici il ri-
sparmio e gli investimenti .

Come è sempre avvenuto, purtroppo co n
quasi tutti i governi ma caratteristicamente
con il centro-sinistra, si sono verificate vere
e proprie sollevazioni, pubbliche sollevazion i
nell'ambito stesso della maggioranza (no n
faccio il processo alle intenzioni ma mi atten-
go ai fatti) . Soltanto per disciplina di partito
(per una a mio avviso malintesa disciplin a
che non dovrebbe entrare in quest'aula, anch e
perché la Costituzione lo vieta) questo Gover-
no ha una maggioranza, ed ella, onorevol e
Presidente del Consiglio, lo sa perfettamente .

Ho sotto gli occhi, onorevole Moro, l'ultim o
numero del giornale dei suoi amici « basisti
(l'ho trovato oggi in casella) il quale afferm a
che ella non ha « rinvigorito » nulla e ha sol -
tanto accresciuto le difficoltà . Ed è significa-
tivo che queste affermazioni siano fatte pub-
blicamente da persone che le sono, o le sono
state sino a ieri, molto vicine .

Vi sono poi i « centristi », dei quali ho lett o
con vera stupefazione (non so se tragica o
grottesca) la spiegazione data agli ultimi av-
venimenti . Si legge su Il Centro, per la penn a
dell'onorevole Scelba o di chi per lui, che i
socialisti avrebbero posto il veto all'entrat a
dei rappresentanti di « centrismo popolare »
e dello stesso onorevole Scelba nel Governo .
E allora si è ricorsi a un giochetto dì compen-
sazione, ad un trucchetto per cui lo stess o
onorevole Fanfani entrava nel Governo a tito-
lo personale, come « tecnico e non come rap-
presentante della sua corrente . Ebbene, ono-
revole Presidente del Consiglio, tutto quest o
fa ridere ! L'onorevole Fanfani non ha com-
piuto una carriera diplomatica, come ha fatto
il suo attuale collega francese Couve de Mur-
ville o il suo predecessore di altri tempi ono-
revole Sforza . Quella delI'onorevole Fanfan i
è stata una carriera politica estremamente im-
pegnata e ognuno lo conosce come uomo po-
litico, apprezzato o non apprezzato che sia ;
è quindi un po' difficile presentarcelo come
un « tecnico » . Credete forse, signori del Go-
verno, che gli italiani siano imbecilli ? D i
fronte a questi giochetti essi si mettono a ri-
dere, e quando la gente si mette a ridere l a
situazione diventa preoccupante . Il ridicolo è
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quasi peggio di una rivoluzione, perché l a
rivoluzione è un colpo di forza che si pu ò
anche sventare, ma il riso, quando si riflette
sul Governo, sulla classe politica, sul Parla -
mento, su tutti noi, uccide sempre . Bisogna
dunque, signori del Governo, che vi abituiat e
ad evitare questi giochetti, che sono rappre-
sentazioni disdicevoli per il giudizio dell'opi-
nione pubblica .

Anche il piano quinquennale elaborato da l
Governo non mi dà nessun affidamento . Non
ne conosco ancora il testo, perché il program-
ma non è stato ancora presentato ufficialmen-
te, ma quanto se ne sa è già sufficiente a fa r
esprimere un giudizio negativo sia per ciò ch e
il piano contiene sia per i problemi che ess o
elude (il problema della scuola, ad esempio ,
non dovrebbe rientrare nel piano ?) . Ed anche
perché su di esso vi è disaccordo e se ne deli-
neano diverse interpretazioni, specie per quan-
to riguarda le finalità del programma, come
è emerso da questa stessa discussione . Un al-
tro motivo di sfiducia nei riguardi del piano
è rappresentato dal discorso, fermo, audace ,
intemperante, offensivo (non in senso morale
ma in senso strategico) del rappresentante de i
comunisti che vi nega, come vi ha sempre
negato, la collaborazione dei sindacati o alme -
no del maggiore sindacato a questo piano .
Tutti sanno che in una economia libera, i n
un regime libero se non esiste questa colla-
borazione è impossibile parlare e fare un a
politica di piano .

Dopo oltre due mesi cosa vi siete limitat i
a fare, onorevole Presidente del Consiglio ? A
cambiare il ministro dell ' industria . Era un
democristiano, il senatore Medici, molt o
esperto di problemi dell'agricoltura e perci ò
era stato messo all'industria; ma era anche un
economista e quindi poteva orientarsi nei pro-
blemi industriali . Lo avete sostituito con u n
socialdemocratico . Non voglio fare apprezza-
menti personali che sono antipatici . Mi limi-
terò soltanto a chiedere se avete considerato
– non lo fate mai – il problema della com-
petenza .

Una volta il Presidente Scelba, quando v i
erano governi centristi, mi offrì il dicastero
dell'industria; risposi con una risata perché
non mi sono sentito capace di assumere – e
non la assumerei in un momento grave com e
questo – un ministero tecnico come quello del -
l'industria. Io vi invidio, voi siete capaci d i
tutto, siete-, competenti in tutto, passate indif-
ferentemente da un ministero all'altro sulla
base di dosaggi politici che non fanno un go-
verno degno di questo nome . Mi sia permess o
di ricordare che ciò non avveniva con De

Gasperi . Egli ha sempre tenuto presente i l
criterio della competenza ; può essersi sbaglia-
to ma ha scelto fra i partiti (non permetteva
che gli si indicassero uomini qualsiasi) le per-
sone più competenti a dirigere un determi-
nato ministero .

Voi no, non seguite questo criterio : voi
formate il Governo sulla base di partiti e d i
correnti e il resto non vi interessa. Mi per-
metta il Presidente del Consiglio e me lo per -
mettano i signori del Governo di fare un'altra
osservazione . Non avete trovato nei collegh i
della socialdemocrazia (se fossi presidente de l
gruppo socialdemocratico o segretario di que l
partito mi offenderei ; però il segretario del
partito pensa a tutt'altra cosa : a fare del pa-
triottismo di partito laddove non dovrebb e
essere fatto, mentre non difende il partito lad-
dove dovrebbe difenderlo), non avete trovat o
fra i colleghi della socialdemocrazia una per-
sonalità che fosse degna di sostituire l'onore-
vole Saragat al Ministero degli affari esteri .
Forse non c'era ? Tutti quanti sappiamo che
c'è, che era possibile trovare questa perso-
nalità . Anche in una carica che è tipicament e
al di sopra del gioco dei partiti perché rap-
presenta l'Italia nei consessi internazionali ,
voi fate prevalere i problemi di dosaggio di
partiti e di correnti ! Credetemi, piano pian o
– e tutti i giorni ce ne date ragione – fate sca-
dere, comportandovi in questo modo, le isti-
tuzioni e la democrazia, poiché governi sif-
fatti non possono avere il rispetto della gente .

Tutti siete stati d'accordo invece sull'ono-
revole Fanfani . Il marchese Pallavicino di-
ceva di Mazzini che era un po' come i gatti :
cadeva cioè dalle maggiori altezze senza rom-
persi mai il collo . Lo stesso si potrebbe dir e
dell'onorevole Fanfani : può cadere da tutt e
le altezze e resta sempre in piedi . Chi avess e
udito i discorsi che si facevano tre mesi fa
nei corridoi di Montecitorio da parte di uo-
mini che volevano fare la danza intorno al su o
rogo già mentalmente preparato e avesse udi-
to oggi gli applausi che i democristiani hann o
rivolto all'indirizzo dell'onorevole Fanfan i
quando è entrato in aula, dovrebbe chiedersi
che cosa sono questi giochi piuttosto funam-
boleschi della democrazia .

Dunque, per l'onorevole Fanfani siete stat i
tutti d ' accordo perché era candidato dei so-
cialisti, perché dava loro la speranza di fare ,
in questa grave contingenza della politica
estera, una politica più o meno vicina al di-
simpegno quale la vogliono i socialisti . Io
spero, siccome l'onorevole Fanfani, come tutt i
sanno, è un uomo imprevedibile, che i socia-
listi si sbaglino. Fra tutte le altre possibilità
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che egli ci può presentare vi è anche quella
che faccia una politica estera da vero patriota
e sappia rappresentare gli interessi italiani .
Spero e mi auguro che nel giudizio dell'ono-
revole Fanfani sbaglino i socialisti .

Ma, senza dubbio, la scelta dell'onorevol e
Fanfani rievoca i suoi precedenti del prim o
Governo di centro-sinistra, quando a chi gl i
domandava dove erano i tre sottomarini ch e
gli Stati Uniti avevano mandato a difendere
l'Italia e la Turchia, e che erano nel Mediter-
raneo, rispondeva : non lo so . Tanto vero ch e
quei sottomarini inviati per difendere l'Ita-
lia, che dovevano sostituire le basi fisse i n
Italia, hanno dovuto scegliere le basi in Spa-
gna. Difendono l'Italia e hanno basi in Spa-
gna ! È incredibile . Ma quando si governa co i
neutralisti queste cose possono avvenire .

chiaro che cosa si aspettano i socialist i
dall'onorevole Fanfani . Io spero, ripeto, ch e
l'onorevole Fanfani li smentirà .

Ho poco ancora da dire se non questo : che
il centro-sinistra ha creato il disordine, o pe r
lo meno lo ha ,aggravato . Ha creato il disor-
dine nelle piazze. Non so se sia presente i l
ministro dell'interno : proprio ieri nella sua
città vi sono stati grossi disordini con grav i
incidenti, e non vi è di peggio nella politic a
interna di essere leoni contro i deboli ed essere
deboli contro i forti ; a Genova si tumultuava
e il ministro dell'interno se ne stava olimpi-
camente troppo in alto per abbassarsi a quest i
piccoli problemi di ordine pubblico che son o
nei suoi doveri .

Il centro-sinistra ha creato il disordine nel -
l'economia, ha creato il disordine negli ent i
locali, nelle scuole; ha creato il disordine e l o
creerà (lo vedrete tra poco) nella politica este-
ra; ha creato il disordine nelle coscienze . Non
so se abbiamo toccato il fondo di questa con -
fusione e di questo disordine . Ma questo i o
so : che quanto prima, per consapevolezz a
(non per i voti che forse non vi mancheranno )
per modestia, per responsabilità, per umiltà ,
romperete questa formula e toglierete quest o
ostacolo alla rinascita della nazione, tanto me-
glio sarà . Sono queste le ragioni per cm vo-
terò contro il Governo . (Applausi) .

COVELLI . Chiedo di parlare per dichia-
razione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
COVELLI . Signor Presidente, credo che i

motivi per i quali io presi la parola in sed e
di pregiudiziale abbiano avuto la più clamo-
rosa conferma nel modo come si è arrivati
alla conclusione del dibattito, nel modo com e
ci accingiamo a votare .

Vorrei ricordare al Presidente della Came-
ra che, nel momento in cui egli ci congedò
dopo la nostra dichiarazione di opposizion e
al modo di iniziare la discussione, egli disse
che avrebbe avuto inizio il dibattito sulle di-
chiarazione del Governo e sulla mozione d i
sfiducia. Apprezzai molto, signor Presidente ,
le sue parole, che ritenni non involonta-
rie : dichiarazioni del Governo e quindi mo-
zione di sfiducia . 11 che avrebbe lasciato sup-
porre che il capo del Governo avesse capit o
il significato di queste parole, nel senso d i
sollevare il Parlamento dal ricatto di un vot o
Indiretto sulla politica del Governo, e cio è
attraverso la mozione di sfiducia comunista .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi -
nistri . Non ho alcuna difficoltà a che si voti
su un altro documento .

COVELLI . Compia allora il dovere – n e
è ancora in tempo – di suggerire ai collegh i
della maggioranza di presentare un ordin e
del giorno puro e semplice di fiducia : è i l
modo più corretto per superare questa posi-
zione di ricatto morale nel quale la Camera ,
in questo momento, è messa, per dover vo-
tare su una mozione comunista di sfiducia e
non su un ordine del giorno puro e semplic e
di fiducia al Governo .

Onorevole Presidente della Camera, non è
vano, mi creda, il mio continuo, tormentato
appello al rispetto delle istituzioni, al rispett o
del prestigio del Parlamento . Ella sa quanta
stima noi abbiamo della sua persona e quanto
apprezziamo la sua signorilità, la sua corret-
tezza, la sua semplicità ; e dirò che questa sti-
ma è raddoppiata dall'imbarazzo permanente ,
brutale, nel quale ella è messo dal Governo e
dalla maggioranza. L'opposizione, ogni volta ,
deve rivolgersi al Presidente della Camera pe r
avere giustizia : di che cosa ? Delle continu e
prepotenze che sono compiute ai danni de l
Parlamento e dei partiti rappresentati ne l
Parlamento, da parte del Governo e della
maggioranza .

Credo, onorevoli colleghi, che non sia dif-
ficile dare una spiegazione a queste afferma-
zioni . Il segno di confusione incredibile ne l
quale l'attuale Presidente del Consiglio e i l
suo centro-sinistra hanno gettato il paese, i l
segno del marasma altrettanto incredibile ne l
quale sono cadute le istituzioni, è propri o
nel modo in cui è stato concluso questo di -
battito . Che cosa abbiamo dibattuto in quest i
giorni, onorevoli colleghi ? Una volta tant o
sforziamoci di salvare tutti insieme quel poc o
che resta del prestigio delle istituzioni . Ab-
biamo dibattuto non certo sugli argoment i
della mozione di sfiducia comunista : avrem-
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mo potuto scindere, in quella mozione, la
parte formale, che potrebbe essere sottoscritta
da tutti, dalla parte sostanziale, che è contra-
ria alle nostre posizioni . Quindi, certamente ,
la mozione comunista non è stata la protago-
nista del nostro dibattito . Sono state, forse,
le dichiarazioni del Governo, che non vi sono
state, o che si sono limitate alla letterina d i
comunicazione della sostituzione di due mini-
stri ? Il dibattito si è risolto in uno sforzo d i
memoria, sui documenti di questo o quel par-
tito di maggioranza, sulle dichiarazioni uffi-
ciali o ufficiose del Presidente del Consiglio o
dei membri del Governo . Siamo arrivati a l
grottesco, onorevole Presidente della Camera ;
siamo arrivati al dibattito in Parlamento per
intuizione . Non è forse questa scorrettezza,
tendenza alla anticostituzionalità ? Se fossimo ,
noi, parlamentari degni di questo nome, tutti
insieme dovremmo, dopo la replica o meglio
le dichiarazioni dell'onorevole Moro, imporr e
il dibattito sia pure su quel poco che ha detto :
perché solo da quel momento, il Governo ha
fornito la materia del dibattito e quindi l'oc-
casione di un voto . Quando i comunisti, com e
ha fatto l 'onorevole Ingrao, assumono atteg-
giamenti quasi rivoluzionari (ci conosciam o
da venti anni), più forte è il loro accento, più
vibrato è il loro tono, essi sanno bene ch e
meno credono a quello che dicono . Su questo
caso particolare poi l'evoluzione delle loro tesi ,
è quanto mai favorevole per merito dell'at-
tuale Presidente del Consiglio con il suo Go-
verno . (Commenti all'estrema sinistra) . Vor-
rei poter ridere anch'io, onorevoli colleghi co-
munisti, ma la mia affermazione ha una spie-
gazione e un fondamento ! Quel che è restato
inequivocabilmente in questo dibattito è l a
mozione di sfiducia comunista . Come è nata ?
È nata nel momento in cui la maggioranza d i
centro-sinistra era quasi spappolata . Qui non
è più intuizione : il discorso serio, onesto, del-
l 'onorevole Ferri di ieri ci dà tranquillamente
ragione. Problemi di fondo, problemi sostan-
ziali, problemi fondamentali, problemi essen-
ziali sono quelli sui quali è stata impostat a
la maggioranza di questo centro-sinistra : ha
detto ieri sera l'onorevole Ferri spiegandone
in modo molto franco i limiti e le prospettiv e
di una società socialista, diciamo noi, contra-
ria alle nostre migliori tradizioni . Program-
ma quindi eversivo così come lo desiderano
i comunisti .

Non sono perciò da prendere sul serio i
comunisti allorché strillano . Mai hanno avut o
un Governo più favorevole alla evoluzione
positiva delle loro aspirazioni, delle loro tesi ,
come questo . Il loro primo obiettivo è quello

di non farlo cadere . E giovedì sera - ve l'ho
ricordato durante l'esposizione della mia pre-
giudiziale - quando tutto sembrava perduto
per i partiti della maggioranza a causa dell e
gravissime fratture che si erano determinate ,
è arrivata inopinata la notizia della mozione
di sfiducia comunista . La reazione che è stata
subito imbastita dagli ambienti vicini all'at-
tuale Presidente del Consiglio è stata quell a
di affermare e fare affermare che giammai si
sarebbe fatto cadere il Governo su una mo-
zione di sfiducia comunista .

Piuttosto : rabberciare tutto, risuolare tut-
to, ingannare ancora, far dire al President e
del Consiglio quello che ha detto stasera : non
è accaduto niente ! E poteva essere anche un a
tesi, se non vi fosse stato il discorso dell'ono-
revole Ferri, per cui da politico il problema
diventa morale, onorevole Presidente dell a
Carnera. Dobbiamo credere a quello che ha
detto responsabilmente il primo responsabil e
di questo Governo e di questa maggioranza ,
cioè il Presidente del Consiglio, o a quello che
ha detto l'onorevole Ferri ? Credo non sia mai
accaduto - abbiamo un'esperienza di quas i
vent'anni - che un rappresentante di un par-
tito della maggioranza che appoggia il Gover-
no esponga un programma diametralmente
opposto a quello che ventiquattro ore dop o
espone il Presidente del Consiglio, anche a
nome di quel partito - rappresentato nel Go-
verno - del quale si era fatto portavoce 4 1
presidente del gruppo parlamentare . Ma i co-
munisti - ci si domanda - in che cosa son o
favoriti ? Qui la farsa si trasforma in dram-
ma, onorevoli colleghi, e Iddio disperda que-
sta nostra interpretazione se non fosse fon-
data : saremmo noi i primi a esserne lieti . I
comunisti sono riusciti a salvare questa for-
mula con la presentazione della loro mozione .
Vediamo che cosa hanno acquisito . Quello che
non avevano acquisito prima : non vi era ma i
stato esponente della maggioranza che avesse
ufficialmente proposto concessioni ai comunisti
come quelle che ha fatto ieri sera l'onorevol e
Ferri . Sul piano della scuola l'onorevole Ferr i
ha sostenuto, sia pure sinteticamente (è stat a
la parte meno chiara), quello che sostengon o
i comunisti, cioè il proposito di emendare a
tempo debito lo strumento che l'attuale Go-
verno ha presentato . Si capisce che vi è il pa-
ravento della Commissione d'indagine, ma i
comunisti non vogliono che questo : non ap-
provare il piano come era stato elaborato e
così come l'aveva tenacemente voluto l'attual e
ministro della pubblica istruzione .

Sul Vicario i comunisti hanno ottenuto l a
dissociazione su questo argomento di due par-
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Liti della maggioranza, i socialisti e i repub-
blicani . Infine hanno ottenuto qualcosa d i
più, e della massima importanza, del rest o
preannunciata dalle affermazioni dell'ex mi-
nistro degli esteri, oggi investito di altissima
responsabilità . « I comunisti hanno il diritt o
di partecipare alle assemblee del M.E.C . » .
Questo ha affermato un rappresentante della
maggioranza. 1VIa non sono solo questi i pro -
fitti dell'operazione comunista . In ordine a
quello che è emerso o che ci è stato dato d i
capire nel discorso del Presidente del Consi-
glio, il grande prezzo pagato ancora una volt a
dalla formula di centro-sinistra ai comunist i
è sul piano strettamente economico .

Il Presidente del Consiglio ha accennato
al vasto dibattito che si è svolto in quest'aula
sulla situazione economica . Dobbiamo dare
atto all'onorevole La Malfa di essere stato
l'unico in quella occasione a parlare con estre-
ma chiarezza. Egli disse che era finito il tem-
po in cui si poteva pensare ad uno sviluppo
economico del paese sia pure in modo arti -
colato, se non vi fosse stata una remora all a
cosiddetta dinamica salariale, cioè se non
fosse stata raggiunta una tregua salariale .

Onorevole Presidente del Consiglio, gliele
ricordiamo noi queste cose, dal momento ch e
ella le ha dimenticate . Ella non ricorda mai
le cose che incidono profondamente e seria -
mente sulla valutazione che si deve dare del -
l'opera e delle prospettive del suo Governo .

In quel dibattito parlò un comunista, l'ono-
revole Barca, a nome del suo gruppo e de l
suo partito . Che cosa rispose l'onorevole Bar-
ca all 'onorevole La Malfa ? Tregua salariale ?
Mai ! Blocco salariale ? Mai ! Però I comu-
nisti sarebbero stati favorevoli ad una poli-
tica dei redditi se questa fosse stata la politic a
dei controlli dei redditi .

Siamo dunque al tema della politica de i
redditi, siamo cioè alla più grave concession e
ai comunisti .

Questi, bisogna darne atto, non hanno ma i
chiesto una fetta ufficiale della maggioranz a
governativa. Hanno imparato anch'essi, per
antica dimestichezza con l'onorevole Nenni ,
a chiedere « stanze dei bottoni » . E questa vol-
ta chiedono l'ingresso nella migliore fra le
stanze dei bottoni, quella da cui viene diretto ,
regolato e controllato il reddito, cioè tutt o
l'apparato economico della nazione .

Se ella, onorevole Presidente del Consiglio ,
avrà la bontà di non distrarsi e di ascoltarmi ,
mi eviterà di ripetermi, perché qualcosa dev e
pur restare di quello che diciamo . Capisco ch e
a forza di stare in orbita, come è accaduto a
qualche suo illustre ex collaboratore, le espres-

sioni dell'opposizione sono considerate in no n
cale. Anche questa, onorevole Moro, è un a
manifestazione della consapevolezza di esser e
ormai in un regime ! Credo che ella megli o
degli altri comprenda il significato di quest a
parola . Del resto se quello dei quattro partit i
non fosse un regime, da molto tempo si sa-
rebbe pervenuti a logiche ed oneste conclu-
sioni .

Un gòverno democratico democratico no n
si dimette soltanto quando riceve un voto d i
sfiducia dal Parlamento . In altri tempi ba-
stava qualche voto di più del necessario per-
ché un Presidente del Consiglio non consi-
derasse possibile la permanenza in carica .
Oggi accade il contrario . Una maggioranza ,
un Governo che abbia registrato il falliment o
più pieno di una sua politica, un Govern o
che abbia realizzato esattamente il contrari o
di quello che si era prefisso, lungi dal pensare
alle dimissioni, si attacca a tutti i pretesti pe r
durare all'infinito . È fallito questo Governo ?
Credo non vi siano dubbi . Tutti gli onorevol i
colleghi dovranno ricordare con quale pre-
suntuosa e spocchiosa sicumera si present ò
il Governo di centro-sinistra al Parlamento e
al paese. Il suo programma ? « Isolamento de i
comunisti, dilatazione dell'area democratica ,
piena occupazione, prosperità economica e
sociale » .

Ebbene, onorevole Presidente del Consiglio ,
quanto all'isolamento dei comunisti i pochi
argomenti da me illustrati dimostrano per la
verità il contrario ; quanto alla dilatazione del-
l'area democratica, ella ha fatto di tutto ( e
del resto aveva cominciato a farlo durante i
governi presieduti dall'onorevole Segni) per
restringerla. Quanto alla piena occupazione ,
assistiamo al fallimento più grave e più dram-
matico : siamo di già a un milione e 300 mila
disoccupati e ad un milione e 200 mila sot-
toccupati .

Se a tutto questo si aggiunge il « grande »
risultato della politica estera, per cui il nostro
paese è il solo a rimanere insensibile ed im-
moto dinanzi al movimento di tutti i paes i
dell'Europa occidentale, dalla Francia all a
Germania occidentale, all'Inghilterra e persi -
no alla Spagna, credo che la desolazione in
ordine ai risultati sia totale . Ma se per rego-
lamento ella, onorevole Presidente del Con-
siglio, non deve dimettersi perché la maggio-
ranza non le revoca la fiducia, il vero regime
democratico le ha suggerito da un pezzo d i
compiere il dovere che il paese le ha indicato
in molte occasioni elettorali .

Onorevole Presidente del Consiglio, quest a
araba fenice – che è la formula da lei inven-
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tata – che risorge come attraverso l'attual e
rimpasto e nelle forme evanescenti del solito
fantasma, sta costando agli italiani più d i
quanto ella non possa nascondere . Chi paga
gli errori, le gravi responsabilità della su a
politica, del Governo ? Non certo i monopoli ,
non certo il capitale finanziario, onorevol e
Moro : mai hanno prosperato tanto i mono-
poli, mai ha avuto tanta pacchia il capitale
finanziario. Una volta, durante il miracolo
economico, l'usura gemeva ; ora, il piccolo
commerciante, le piccole industrie per pote r
lavorare e sopravvivere devono pagare il de-
naro al « modesto » tasso del 60 per cento .
Questo è lo sviluppo economico-sociale, quest a
è la prosperità del Governo dell'apertura so-
ciale ! La sua politica la paga il popolo lavo-
ratore, quello cioè degli operai e degli onesti
imprenditori; la sua politica la paga il ceto
medio, la paga la gran parte degli italiani che
ancora si battono per difendere quel poco che
resta delle istituzioni democratiche e della Co-
stituzione .

Ed allora, se questi sono i risultati, ritengo
che sia persino superfluo ricordare la nostr a
posizione che è quella di sempre : opposizione
netta, meditata, responsabile .

Per inciso aggiungo che non ho raccolt o
certo l'omelia da lei recitata a favore di altis-
sime responsabilità . Ribadisco che è inconce-
pibile che quelle responsabilità siano insen-
sibili a crisi profonde del paese, come quell a
che si sta attraversando . I risultati sono tropp o
disastrosi perché da chi ne ha il dovere no n
si provveda alle necessarie riparazioni .

Innanzi a questi risultati, noi continuere-
mo la nostra battaglia . Onorevole Presidente
del Consiglio, ha detto teste l'onorevole Pac-
ciardi che la cosa più drammatica, quella ch e
può veramente preoccupare le istituzioni di
un paese civile, è il ridicolo : questo, onore-
vole Pacciardi, ha superato da un pezzo i
limiti del consentito .

Quello che sgomenta in questo paese è l a
indifferenza, la stanchezza dell'opinione pub-
blica . Forse questa è l'unica forza su cui pun-
ta l'attuale classe dirigente ; quella cioè di con-
tare sulla stanchezza di un popolo, di contare
sull'assenteismo di una notevole parte dell a
opinione pubblica per fare e disfare quello
che si vuole . Crepi il paese purché vinca la
formula !

Noi ci dichiariamo contrari a lei, onorevol e
Presidente del Consiglio, contrari al suo Go-
verno, non per effimera manifestazione di op-
posizione, ma per non avere la responsabilità ,
nemmeno una volta, di aver creduto a quell o
che ella ha detto e dice, fieri di avere disgiun -

to sempre, in ogni momento, la nostra respon-
sabilità nel dramma e nelle sciagure che ell a
con il suo Governo ha procurato all'Italia . (Ap-
plausi a destra) .

BASSO. Chiedo di parlare per dichiara-
zione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
BASSO . Signor Presidente, onorevoli col -

leghi, quindici mesi or sono in quest 'aula ho
fatto la dichiarazione di voto sulla fiducia al
primo Governo Moro a nome di 25 deputat i
dissidenti dalla linea politica del partito socia-
lista. Attorno a questi 25 deputati, uno de i
quali, il compagno Ghislandi, è scompars o
pochi giorni or sono ed alla cui memori a
mando un commosso saluto, attorno alla pre-
sa di posizione che era espressa in quella di-
chiarazione di voto è cresciuto un partito che
rappresenta oggi oltre un milione di elettori ,
per la maggior parte giovani che sentono i l
fastidio della vecchia routine, che si batton o
non per una qualsiasi variazione sullo stess o
tema ma per un rinnovamento sostanzial e
della vita italiana .

a nome di questo gruppo parlamentare ,
a nome di questo partito, a nome di queste
forze giovani che faranno la storia di doman i
che oggi ho l'onore .di fare la nuova dichiara-
zione di voto . Ho richiamato quella di quin-
dici mesi fa per ricordare una coerenza di at-
teggiamenti nei confronti del centro-sinistra
che vogliamo ancora una volta confermare
non per partito preso ma perché gli avveni-
menti ci danno alla loro volta la conferma
della validità delle nostre posizioni .

È stato nel corso di questo dibattito rimpro-
verato da più parti ai due principali partiti
di opposizione, il partito comunista ed il par-
tito liberale, di aver avuto ripensamenti e di
muoversi anch'essi nell 'area del centro-sini-
stra, i comunisti con la formula della nuov a
maggioranza che sarebbe intesa come una
estensione dell'attuale formula al partito co-
munista,' ed i liberali con l'invito al dialogo
rivolto ai socialisti che significherebbe la di-
sponibilità liberale ad entrare in questa mag-
gioranza .

Non sta a noi rispondere per gli altri par-
titi ed interpretarne il pensiero . Del resto lo
onorevole Ingrao ha già risposto per il suo
gruppo . Ma per quanto ci concerne intendia-
mo dire con chiarezza che noi non siamo di-
sponibili oggi come non lo fummo ieri all'ini-
zio dell'esperimento. La nostra opposizione
partiva da una considerazione delle forze po-
litiche, dalla abitudine che, in quanto marxi-
sti non pentiti, abbiamo conservato di studiar e
dietro le formule politiche i reali rapporti di
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classe . Sapevamo allora e sappiamo oggi ch e
la democrazia cristiana, così com'è, non una
democrazia cristiana ideale, astratta, ma quel -
la che governa il paese dal 1945 e che si pre-
para a celebrare quest'anno il ventennale de l
suo regime, la democrazia cristiana così com e
è, impasto assurdo di tendenze eterogenee e
talvolta contraddittorie, tenute insieme dal
mito dell'unità dei cattolici e pesantemente
condizionate da una ipoteca confessionale e
dal ricatto delle destre, è il partito della con-
servazione sociale e non può fare altra poli-
tica se non quella che giova alla conservazio-
ne di un sistema sociale che noi combattiamo .
Naturalmente non si tratta di una conserva-
zione cieca e ottusa, che ignora la massim a
che per conservare bisogna anche innovare ,
adattarsi ai tempi, trasformarsi . Quando i l
partito socialista attribuisce a sè il merito d i
aver fatto realizzare una grande svolta al pae-
se, allontanando dal Governo la destra inter-
na ed esterna alla democrazia cristiana, cio è
in pratica l'onorevole Scelba e i liberali, ess o
non si accorge che questo risultato è il pro -
dotto di una evoluzione delle cose per cui in
tutti i paesi tendono a sparire le destre tradi-
zionali rappresentanti di forze sociali obiet-
tivamente in deperimento nella società mo-
derna, cioè le forze agrarie e semifeudali da
un lato, e quelle del capitale del laissez (aire
e dei ceti medi indipendenti dall'altro . Oggi
siamo nell'epoca che i marxisti chiamano de l
capitalismo monopolistico di Stato, e altri
chiamano del capitalismo di organizzazione ,
di cui l ' intervento pubblico è momento essen-
ziale . E in quest'epoca non c'è posto per le
vecchie forze e le vecchie destre tradizionali .
Di questo capitalismo di organizzazione e pro-
prio della sua faccia più conservatrice l'ono-
revole Colombo, il vero leader della politica
economica del Governo, è la più autentica
espressione, come il centro-sinistra ne è l a
formula ideale . Perché il capitalismo di orga-
nizzazione ha bisogno di organizzare anche l a
classe operaia, di egemonizzarla, di non la -
sciarle autonomia di movimento e di azione ,
e ha bisogno di un governo in cui almeno una
parte della classe operaia sia rappresentat a
in funzione chiaramente subalterna, o magar i
sia adoperata per combattere in prima perso-
na la parte che non è disposta a lasciarsi ege-
monizzare .

Questo fu il nostro giudizio iniziale sul
centro-sinistra, e questo giudizio noi confer-
miamo dopo quindici mesi d ,i esperimento .
L 'esperimento, del resto, è stato tale da delu-
dere anche coloro che erano stati in un cert o
modo i profeti del centro-sinistra e i protago -

nisti della sua primitiva incarnazione : l'ono-
revole Riccardo Lombardi, che oggi se ne sta
silenzioso su questi banchi ma non rinunci a
alla polemica all'interno del suo partito ; e
l'onorevole Fanfani, che ha sentito il bisogn o
di chiarire che entrava nel Governo solo per
dare un apporto tecnico di esperienza, e h a
escluso quindi implicitamente una solidariet à
politica sua e della sua corrente con la line a
politica seguìta dall'onorevole Moro .

Sarebbe del resto anche troppo facile rie-
vocare le dichiarazioni programmatiche, gl i
impegni governativi, le risoluzioni dei partiti ,
gli accordi quadripartiti che hanno segnato l e
varie non facili tappe della navigazione de l
centro-sinistra, per mettere in rilievo, più an-
cora che la semplice inadempienza, il contra-
sto di fondo tra le promesse e la realtà .

Undici anni or sono, costituendosi il Go-
verno Scelba, fui incaricato dal mio partito ,
il partito socialista, di condurre in sede di di-
scussione sula fiducia un duro attacco alla so-
cialdemocrazia prendendola al laccio dell e
sue contraddizioni tra le sue dichiarazion i
programmatiche e la politica .del Governo
Scelba. Pronunciai quel discorso tra gli ap-
plausi frequenti dei miei compagni di partito ,
e il partito lo pubblicò e lo diffuse per dare
risalto a quella polemica contro quelli che s i
chiamavano allora i cedimenti della socialde-
mocrazia . La carità verso il partito in cui ho
militato lunghi anni mi trattiene dal ripetere
verso il partito socialista una polemica che sa-
rebbe ancora più facile perché ben più chiare
e più avanzate furono nel corso degli ann i
passati le posizioni assunte dal partito so-
cialista .

Solo vorrei ricordare in sintesi come i l
partito socialista abbia giustificato all'inizi o
la sua partecipazione al Governo e lo facci o
con l'intento che definirei mnemonico piutto-
sto che polemico, mnemonico perché ci si è
ormai talmente allontanati dalle mete allora
indicate che forse ne è spenta non solo l'ec o
ma finanche la memoria . Diceva allora l'ono-
revole Nenni, uscendo dall'aver prestato giu-
ramento come vicepresidente del Consiglio i l
5 dicembre 1963, che compiti del Governo sa-
rebbero stati questi : « 1) l'attuazione integra-
le della Costituzione nei suoi valori di libertà ,
di giustizia e di responsabilità ; 2) l'avvio all a
programmazione economica e la preparazion e
del primo piano quinquennale a decorrere da l
giugno 1964 ; 3) l'esecuzione quanto più possi-
bile rapida delle riforme contemplate dal pro-
gramma della nuova maggioranza e che ri-
guardano l'agricoltura, l'ordinamento regio-
nale, la legge urbanistica, il potenziamento



Atti Parlamentari

	

. — 13643 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 12 MARZO 1965

della scuola, della ricerca scientifica e tecno-
logica, l'ordinamento della organizzazione
dello apparato amministrativo dello Stato, l a
riforma tributaria e quella dell ' assistenza e
delle pensioni » . Parole al vento . In questi
quindici mesi di Governo neppure una di
queste promesse programmatiche è stata man-
tenuta .

Quanto a quello che l'onorevole Moro
ha testé definito l'atto più qualificante e
impegnativo del suo Governo, cioè il pro-
gramma quinquennale, esso non solo è i n
ritardo di un anno sugli impegni, ma ha per-
duto lungo la strada tutto quello che avreb-
be dovuto caratterizzarlo, tanto che possiamo
dire che esso costituisce un test esemplare
dello scadimento progressivo della forza in -
novatrice del centro-sinistra : « La lunga mar-
cia indietro » ha infatti definito pochi giorn i
fa un autorevole settimanale la marcia del
programma dalle sue prime formulazioni alla
stesura definitiva quale è uscita dal Consigli o
dei ministri . E ancora più lunga la marcia
indietro ci appare se compariamo il punto
di arrivo all 'annuncio che ne aveva dato in
quest 'aula l'onorevole Fanfani presentando i l
suo Governo il 2 marzo 1962 e preannuncian-
do un programma che per la prima volta
avrebbe dovuto costituire un serio impegno
di Governo per la programmazione economi-
ca. Era un programma, quello che l'onore-
vole Fanfani annunciava allora, nello spirito
del discorso che lo stesso onorevole Fanfan i
aveva fatto al congresso di Napoli, quando
aveva affermato la necessità dell ' intervento
pubblico per difendere la libertà di ciascun o
e l'indipendenza dello Stato dalle pression i
che scaturiscono dal concentramento del po-
tere economico nelle mani di pochi . Per parte
sua, il partito socialista era partito dalla ri-
chiesta .di una programmazione che modifi-
casse il meccanismo di sviluppo dell'economi a
italiana, in particolare nel settore industriale ,
e si è arrivati ad un piano il cui principale di-
chiarato obiettivo è invece la continuazione
dello sviluppo in atto con l'ausilio di una pro-
grammazione 'concertata nella quale, per al-
tro, l ' industria non sia oggetto dell'intervento
dello Stato, ma padrona delle sue decisioni .

E in questo quadro in cui le riforme d i
struttura, scopo originario del piano, sono
abbandonate e in cui l'industria è lasciata
completamente libera, ecco riaffiorare gli in-
terventi di salvataggio e le politiche di settore .
Tipico il caso dell ' industria edilizia, di cu i
il piano non si occupa, ma che forma oggetto
di un intervento congiunturale, mentre s i
tratta di • un settore patologico che avrebbe

avuto più che mai bisogno e che avrebbe più
che mai bisogno di un riassetto strutturale .
E si corre così il rischio, varando le provvi-
denze in materia edilizia senza aver varat o
la legge urbanistica, di riprodurre le condi-
zioni ,da cui è partita la crisi . Ma non è que-
sta la sede per fare un'analisi del piano, ba-
sta richiamarlo come esempio addirittura
scolastico di questo assopimento di ogni vo-
lontà combattiva del partito socialista di fron-
te alla tenace volontà dorotea.

Sul piano della politica interna balza agl i
occhi evidente la più grave inadempienza co-
stituzionale : quella relativa alle regioni . Lo
onorevole Moro ci ha detto oggi di avere inse-
diata una nuova commissione che deve stu-
diare il costo della riforma . Ma noi sappia-
mo anche che la Commissione Tupini aveva
già fatto lo stesso studio e non ignoriamo ch e
il metodo delle commissioni e supercommis-
sioni che si susseguono e magari si contraddi-
cono intorno allo stesso problema, è il metod o
dell'insabbiamento. Come potremmo prende-
re sul serio l'attuale impegno del Governo se
quasi tutti i governi che si sono succeduti
dalla Costituzione in poi ci hanno promess o
adempimenti costituzionali, giungendo addi-
rittura durante la prima legislatura, alla far-
sa di una legge che indiceva le elezioni re-
gionali ?

Ma vi erano e vi sono altre riforme ch e
potevano offrire al Governo di centro-sinistra
la possibilità di mostrare i segni di una svol-
ta apprezzabile senza che vi fosse bisogno d i
scomodare commissioni per studiare la spesa .
Che cosa costa approvare una legge di pub-
blica sicurezza? Riformare il codice penal e
e il codice di procedura penale ? Democratiz-
zare l'ordinamento della magistratura ? In-
trodurre un nuovo costume nei rapporti tra
Stato e cittadino ? E parlo solo di battaglie che
per anni abbiamo combattuto tutti insiem e
nel partito socialista e che costituiscono per
questo partito un solenne impegno riaffer-
mato verso i suoi elettori anche nelle ultime
elezioni politiche. Ma nulla di tutto questo
è stato fatto in quindici mesi e suona oggi più
che mai pieno di ironia il titolo con cu i
l'Avanti ! il 6 dicembre 1963 salutava il pri-
mo Governo Moro : « Da oggi ognuno è più
libero » . Più libero perché ? Più libero da che ,
se le cose marciano come prima o peggio di
prima ? Direi peggio di prima, se è stato pro-
prio sotto il Governo a partecipazione socia -
lista che una delle libertà più sacre ai lavo-
ratori, più sacra perché tocca un loro diritto
fondamentale e perché è stata duramente con-
quistata – parlo della libertà di sciopero –
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è stata minacciata . I vecchi socialisti non igno-
rano certamente come una delle più impe-
gnative battaglie del movimento operaio ita-
liano, dalle sue origini e fino alla fine del se -
colo scorso, sia stata condotta contro l'impie-
go delle forze armate per sostituire gli sciope-
ranti sul posto di lavoro . Quella battaglia f u
vinta allora dopo molti conflitti sanguinos i
con l'avvento del Governo Zanardelli-Giolitti ,
nel quadro di una reale e significativa svolta
a sinistra. E l ' impegno governativo allora d i
non più usare le forze armate in sostituzion e
degli scioperanti, fu salutato come una gran-
de vittoria delle masse lavoratrici che sol o
allora poterono usare liberamente dell'arm a
dello sciopero . Nessuno avrebbe pensato ch e
65 anni dopo un governo a partecipazione so-
cialista avrebbe formulato piani di emergen-
za per l'impiego delle forze armate negli scio -
peri ferroviari e avrebbe addirittura varato
un decreto-legge per autorizzare lo stesso im-
piego in occasione di uno sciopero di doga-
nieri, tentando in tal modo di frustrare un
diritto consacrato dalla Costituzione .

E direi peggio di prima, se anche questo
stesso Governo a partecipazione socialista h a
impugnato illegalmente in Roma l'arma del -
l'articolo 2 della legge di pubblica sicurezza
contro l'espressa interpretazione della Corte

costituzionale per impedire una libera mani-
festazione teatrale, invocando, con altrettant o
arbitrio, un'inapplicabile norma concordata-
ria. Pare che questa volta il partito socialist a
italiano abbia sentito l 'umiliazione che gli ve-
niva inflitta facendolo partecipe e correspon-
sabile di una misura così profondamente ille-
gale e da questo, forse, è scaturito l'accenno
dell'onorevole Ferri alla necessità di riveder e
i patti lateranensi . Concordo in questo piena-
mente con l'onorevole Ferri e colgo l'occasio-
ne per annunciare che il mio gruppo avev a
già deciso di presentare una mozione in que-
sto senso perché riteneva, già prima e indi-
pendentemente dalle recenti vicende, che sian o
ormai maturi i tempi per addivenire ad un a
revisione consensuale di norme pattizie ch e
nacquero in altro periodo storico e in ben
altra atmosfera . E speriamo che nell'occasio-
ne in cui presenteremo questa mozione il par-
tito socialista italiano terrà fede alle parol e
pronunciate ieri in quest'aula dal presidente
del suo gruppo parlamentare .

Non ho parole infine per esprimere com e
dovrei tutta la mia profonda indignazione per
le cose dette poco fa dal Presidente del Consi-
glio in ordine alla politica estera . Credo non
vi sia in questo momento uomo di govern o
responsabile di qualunque paese che non sen -

ta l'angoscia per quello che potrebbe acca-
dere nei prossimi giorni dopo lo sbarco d i
m,arines americani in numero tale da far ri-
tenere sicura una minaccia di invasione del
Viet-Nam del nord .

C'è un solo dovere in questo momento pe r
gli uomini di buona volontà : fermare la man o
dell'aggressore. Ed invece gli oratori ch e
hanno parlato ieri, gli onorevoli Zaccagnin i
e Ferri, ed oggi il Presidente del Consiglio ,
hanno trovato solo la formula ipocrita dell a
fedeltà alle alleanze . Fedeltà a quale allean-
za ? Quale articolo di quale trattato ci obbli-
ga a seguire gli Stati Uniti in tutte le loro
avventure ? Dove è scritto che noi dobbiamo
seguire come fedeli vassalli gli Stati Unit i
nella loro assurda pretesa di imporre il pro-
prio controllo al mondo, nel rifiuto di accet-
tare per sé le regole che si pretende di impor-
re agli altri, nella teorizzazione dei due pes i
e delle due misure, a seconda che si tratai del
popolo dei padroni (lo Herrenvolk, come di-
ceva Hitler), o dei popoli schiavi ?

Quando nell'ottobre 1962 i sovietici man-
darono a Cuba armi la cui portata avrebbe
potuto raggiungere il territorio nord-ameri-
cano, Kennedy minacciò di scatenare la guer-
ra mondiale perché gli Stati Uniti non pote-
vano tollerare armi a portata del loro terri-
torio . Con quale diritto essi pretendono di te -
nere la propria flotta, le portaerei, le squadre
di bombardieri, nel golfo del Tonchino, e por -
tata non solo del territorio vietnamita, m a
di quello cinese ? Con quale diritto pretendo-
no di far sorvolare dai loro U-2, dai loro aero -
plani da spionaggio, il territorio di paesi in -
dipendenti solo perché questi non hanno una
difesa contraerea efficace, quando non rico-
noscono agli altri paesi il diritto di sorvolare
il territorio nord-americano ?

Con quale diritto armano ed addestrano
sul loro territorio squadre destinate ad inva-
dere Cuba e lasciano partire dal loro territo-
rio navi ed aerei che portano la guerra nell e
acque e nei cieli cubani e poi fingono di indi-
gnarsi e bombardano e minacciano la guerra
con il pretesto, per nulla dimostrato, che i
partigiani del Fronte nazionale di liberazion e
riceverebbero aiuti dal Viet-Nam del nord ?

Se si applicasse la stessa regola, Cub a
avrebbe diritto di bombardare il territorio
della Florida; ma gli Stati Uniti d'America ,
come i nazisti, non riconoscono in questi casi
che il diritto della forza brutale . Essi posso-
no bombardare il Viet-Nam, ma Cuba non può
bombardare gli Stati Uniti, così come Hitler
poteva invadere la Cecoslovacchia e la Polo-
nia ma non poteva esserne invaso . (Vivi ap-



Atti Parlamentari

	

— 13645 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 12 MARZO 1965

plausi all'estrema sinistra — Proteste al cen-
tro e a destra — Richiami del Presidente) .

Nonostante la sua abituale prudenza ver-
bale, l'onorevole Presidente del Consiglio s i
è dimostrato sostanzialmente solidale con que-
sta politica . E gli italiani hanno diritto di do -
mandare al loro Governo che cosa esso inten-
da per fedeltà atlantica, per solidarietà atlan-
tica . Solidarietà con gli aggressori ? Solida-
rietà con i seminatori di sterminio? Con gli
oppressori della libertà dei popoli ? (Protest e
al centro e a destra) . Sarebbe una vergogn a
per le cosiddette democrazie occidentali s e
solo la Francia di De Gaulle osasse levare un a
voce indipendente contro la follia guerrafon-
daia dei generali e .dei governanti americani !

Nessuna clausola del patto atlantico ci ob-
bliga a questa solidarietà ; ma, se il nostro
Governo dovesse persistere in una simile in-
terpretazione dei suoi doveri di alleanza, è a l
popolo italiano che spetta la parola decisiva .

Del resto, gli stessi socialisti e le sinistre
democristiane sanno queste cose, anche se non
tutti le riconoscono pubblicamente . Solo quan-
do la pressione sale – la pressione del malcon-
tento dei propri elettori o, se vogliamo es-
sere benevoli, il rimprovero o l'imbarazz o
della propria coscienza – si comincia a vole r
mettere le carte in tavola e si parla della ne-
cessità di una verifica delle intenzioni del Pre-
sidente del Consiglio e dei suoi alleati doro-
tei . La verifica apre una serie interminabile
di trattative e di consultazioni a due, a tre, a
quattro : si passa da una riunione di partito
ad una riunione interpartitica, da uno scon-
tro di correnti che fanno parte -dello stesso
partito ad uno scontro fra partiti che fann o
parte dello stesso Governo ; si discute in tutte
le sedi, magari dicendo cose contraddittori e
in ciascuna di esse ; l'onorevole Moro tranquil-
lizza i dorotei che non cambierà nulla e assi -
cura i socialisti che ha sempre intenzione di
attuare il programma appena sarà possibile ,
e alla fine inventa qualche nuovo indovinell o
attorno al quale si scervellano gli esegeti pe r
concludere finalmente che quell'indovinello
ha chiarito le cose . E così dalla verifica si
passa alla chiarificazione, dalla chiarificazio-
ne alla tonificazione della formula e magar i
al rimpasto significativo e, da ultimo, al rin-
novato impegno programmatico che natural-
mente non sarà mantenuto ma sarà sempre
rinnovato dopo ogni verifica e dopo ogni chia-
rificazione (Applausi all'estrema sinistra) ,
dando modo all'onorevole Moro di esercitars i
nella sua arte preferita che è quella di proce-
dere ogni volta alla stesura d'una nuova di-
chiarazione o d'un nuovo discorso ancor più

oscuro e più ambiguo, che l'onorevole Nenni
da parte sua tradurrà in soldoni ad uso de i
lettori domenicali dell'Avanti ! e che l'onore-
vole Colombo, più discretamente, chioser à
alle orecchie attente e benevole dei signor i
industriali .

Può darsi che l'onorevole Nenni si illuda
seriamente di assicurare in questo modo l a
stabilità del Governo, che sarebbe – a suo di -
re – una delle grandi conquiste del centro-si-
nistra e una garanzia contro avventure d i
destra. In primo luogo io non sarei così sicuro
che questo sia il modo di assicurare la stabi-
lità del Governo e non credo di andare errato
se intravvedo sin d'ora parecchie forze in mo-
vimento all'interno dei partiti di maggioran-
za per liquidare al più presto questo Governo .

Ma l'obiezione di fondo che vorrei fare al -
l'onorevole Nenni è un'altra. Egli è assillato
da anni dal timore d'un ritorno al potere dell a
destra tradizionale, dell'avventura tipo mar-
cia su Roma o dell ' avventura in sedicesimo
tipo Governo Tambroni . Ma la storia non ri-
pete mai le sue vicende e l'assalto che noi og-
gi temiamo come il più probabile alla fragile
democrazia italiana non è quello violento del -
l'avventura di tipo fascista, ma quello stri-
sciante e silenzioso della sfiducia, del disinte-
resse, della depoliticizzazione, del qualun-
quismo, dell'avvelenamento quotidiano che
non provoca la reazione che provocò nel lu-
glio del 1960 il Governo Tambroni, ma che c i
fa affogare giorno per giorno nella palude gri-
gia del conformismo che abdica ai diritti so-
vrani del popolo e lascia al regime via libera
ad ogni arbitrio e abuso di potere. Ho detto
« regime » e intendo regime democristiano .

Ed è proprio questo Governo di centro-si-
nistra a partecipazione socialista che aveva
certamente suscitato alcune speranze e ch e
appunto perciò ha seminato a piene mani de-
lusioni, è appunto questa assurda vicenda d i
chiarificazione e di rinnovato impegno ma i
mantenuto che prepara e favorisce questo as-
salto strisciante alla democrazia Basta pen-
sare al riaffiorare dell 'anticomunismo visce-
rale nella propaganda governativa, che sem-
brava avesse fatto il suo tempo e che è invec e
il prodotto più autentico e genuino di questa
esperienza di Governo .

In una intervista recente al Corriere della
sera l'onorevole Colombo ha concluso co n
questo giudizio politico il suo panorama del
centro-sinistra : in Parlamento – ha detto –
quando vedo i comunisti isolati ho la vision e
concreta dell 'utilità del centro-sinistra . E ha
còlto nel segno, perché in realtà i dirigent i
democristiani non hanno mai fatto mistero
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che per essi il centro-sinistra doveva essere
uno strumento di cattura dei socialisti per la
lotta contro i comunisti, tanto più necessari a
quanto più si faceva forte la pressione dell e
masse. Nonostante tutti gli sforzi della propa-
ganda socialista, questo sarà il significato ch e
gli storici di domani daranno al centro-sini-
stra : un baluardo che si è tentato di elevare
contro l'avanzata delle forze popolari, piut-
tosto che un'arma di attacco alle fortezze de l
privilegio .

Né varrebbe a giustificare la partecipazio-
ne dei socialisti e delle sinistre democristian e
a questa esperienza l'altro argomento trito
e ripetuto spesso in questa discussione, che
non esiste alternativa a questa formula . L'ono-
revole Ferri ha detto ieri che non vi è alter-
nativa a questa formula . L'onorevole Ferri
ha detto ieri che non vi è alternativa nella Ca-
mera come è, e non vi è nel paese come è .
Può darsi che questo si possa dire dell'attual e
Parlamento, ma certo non si può dire del pae-
se. Sta verificandosi per il centro-sinistra quel
processo di logoramento che si verificò a suo
tempo per il centrismo . Messo in minoranza
e sconfitto alle elezioni del giugno 1953, ago-
nizzò per qualche anno durante la legislatura
successiva prima di decidersi a tirare le cuoia .
Le recenti elezioni amministrative hanno mes-
so in rilievo che siamo in una fase analoga
per il centro-sinistra . Io appartengo a una
città – Milano – dove il centro-sinistra aveva
avuto alle precedenti elezioni amministrativ e
50 seggi su 80 e ne ha avuti in queste ultime
solo 40 : la metà esatta e, quello che più con-
ta, meno della metà degli elettori . E fra que-
sti 40 consiglieri ve ne sono alcuni « aclisti »
e credo anche alcuni socialisti che dichiarano
di non essere d'accordo con la politica dell a
giunta. a queste forze socialiste e cattoliche
di sinistra che noi ci rivolgiamo per far far e
un passo avanti alla situazione italiana .

Ammiro personalmente l'onorevole Riccar-
do Lombardi e i suoi amici, che continuan o
all'interno del partito socialista una battaglia
che noi, per parte nostra, abbiamo conside-
rato senza speranza fin da un anno fa . Io non
sono qui per dar dei consigli ad alcuno ; ma
quando leggo le prese di posizione dell'onore-
vole Lombardi sulle due anime del centro-si-
nistra, non posso non ripensare alle fraterne
discussioni che ebbi con lui all'interno de l
partito socialista e non ribadire il mio convin-
cimento che, data la natura della democrazi a
cristiana, è vano sperare che essa possa fare
ia politica che l'onorevole Lombardi auspica ,
e che il centro-sinistra non può essere diverso
da quello che è .

Se si vuole che la situazione cambi, se s i
vuole che la volontà della vera maggioranz a
del paese, protesa verso un sincero sforzo d i
rinnovamento, non vada delusa ; se si vuol e
che il qualunquismo non prevalga, è una be n
diversa maggioranza quella cui bisogna ten-
dere, e un governo non a direzione dorotea
quello che bisogna fare .

Discorso analogo vorrei fare anche alle si-
nistre cattoliche. Anche a loro non ho consi-
gli da dare per i loro atteggiamenti politici ,
che implicano per essi anche gravi problem i
di coscienza, che ho sempre profondament e
rispettato . Ma deve essere chiaro anche a i
loro occhi (e forse sotto i sommovimenti che
si manifestano in questi giorni nella loro
compagine vi è appunto questa coscienza) ,
deve essere chiaro ai loro occhi che fino a
quando si presteranno a fare da supporto all a
manovra dorotea e avalleranno agli occhi del -
le masse che li seguono come merce buona l a
merce del centro-sinistra, essi saranno corre-
sponsabili della degradazione della situazion e
presente contro cui intendono battersi .

Dietro le sinistre socialiste, dietro le sini-
stre cattoliche, dietro gli stessi socialisti d i
maggioranza, vi sono nel paese lavoratori e
democratici che hanno potuto ingannarsi su l
significato vero di questa esperienza, ma che
hanno aperto o stanno aprendo rapidamente
gli occhi . Vi sono soprattutto giovani genera-
zioni che sono decise a battersi per un'Itali a
profondamente diversa .

Trincerarsi dietro la comoda affermazione
che non vi è altra alternativa, per accettare ,
come fa il partito socialista, qualunque com-
promesso, significa acquietare la propria co-
scienza troppo a buon mercato, e questo non
possono farlo i socialisti . Noi abbiamo impa-
rato dai nostri maggiori che non vi è situazio-
ne, per quanto difficile, che non comporti un a

alternativa, che non viene mai per i socialist i
il momento di rinunziare alla lotta . Battut i
oggi in quest'aula come fummo battuti dall a
coalizione centrista sulla « legge-truffa », sap-
piamo che possiamo prenderci la rivincita ne l
paese, dove è in atto un processo di matura-
zione democratica che darà presto i suoi frutti .

Questa è la nostra alternativa all'attual e
infelice formula di governo . Noi siamo sicur i
che essa maturerà perché vi sono le condizion i
perché maturi e in quanto noi vogliamo forte -
mente farla maturare . Allora, noi speriamo ,
anche i nostri compagni di ieri ritroveranno ,
almeno in gran parte, la strada che hanno
smarrito e il centro-sinistra, come già il cen-
trismo, sarà solo un cattivo ricordo . Quanto
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prima, tanto meglio ! (Vivi applausi all'estre-
ma sinistra) .

ZANIBELLI . Chiedo di parlare per dichia-
razione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
ZANIBELLI . Signor Presidente, onorevol i

colleghi, questo dibattito è stato ampio e si è
sviluppato oltre i temi che sono stati posti
inizialmente dalla mozione di opposizione del
gruppo comunista . Esso ci ha dimostrato an-
cora una volta quanto sia vivace e costant e
lo sforzo delle opposizioni di condurre l'ana-
lisi oltre i confini dei problemi che il cammi-
no politico via via solleva per giungere ogni
volta alla critica dell'origine della formul a
e della nuova alleanza, quasi che i problemi
sociali e politici del momento potessero tro-
vare insieme con quelli della congiuntura fa-
cile soluzione con un rapido ed immediat o
cambiamento della maggioranza .

Il tema di questo dibattito – il rimpasto, i l
particolare momento politico, l'incapacità d i
cui le opposizioni vorrebbero accusare il Go-
verno di risolvere i problemi congiunturali –
è stato discusso con notevole ampiezza da ogni
settore politico che ha avuto modo di espri-
mere su di esso il proprio giudizio .

Pertanto, al di là di una discussione sui
tempi e sui modi del rimpasto, noi teniamo
a dichiarare che non è venuta meno tuttora l a
nostra valutazione che esprimemmo alcuni
anni fa sulle realtà politica del nostro paese ,
quella valutazione che ci condusse alla respon-
sabile ricerca di questa maggioranza. Non s i
manifesta in questo momento l'esigenza n é
la possibilità di una nuova linea politica, an-
zi è il contrario : di questa appare evidente
l'utilità in vista di ben noti obiettivi superior i
che riguardano l'evoluzione politica e social e
del nostro paese . Non vi sono quindi, a giu-
dizio nostro, ragioni che conducano a smenti-
re o ad accantonare una scelta che la demo-
crazia cristiana ha già responsabilmente fatto .

Noi siamo convinti che questa formula po-
litica sia quella in grado di affrontare i pro-
blemi pur delicati che si pongono, ed il no-
stro senso di responsabilità e desiderio di ser-
vire il paese ci fanno dire che dobbiamo su-
perare con tenacia gli ostacoli che si presen-
tano nel corso di questo cammino, come supe-
rammo quelli di altri tempi ; senza smentire
gli indirizzi o intaccare minimamente la scel-
ta che abbiamo indicato a noi stessi e che ab-
biamo responsabilmente sostenuto di fronte
al paese .

Se così non fosse, noi non saremmo qui co l
nostro consenso e col voto di fiducia che h o
l'onore di dichiarare a nome del gruppo, clan -

do ad esso il significato di conforto all'azione
del Governo .

E non si pensi che le riflessioni e i dibat-
titi che pur esistono nel nostro interno ci con-
ducano a concludere con un voto che abbi a
una natura meramente formale . Il nostro è
un incoraggiamento meditato e attento . È un
incoraggiamento a svolgere il proprio pro-
gramma, ad assolvere integralmente il pro-
prio compito quale è stato indicato negli ac-
cordi di Governo, compito che richiede conti-
nuità di azione ed ampia prospettiva nella
collaborazione tra Parlamento ed esecutivo ,
nonché leale solidarietà tra partiti della mag-
gioranza.

Siamo vigilanti sulle risoluzioni dei vari
problemi che la realtà pone al Parlamento e
al Governo ; siamo vigili sui temi fondamen-
tali della libertà e della crescita democratica ,
della elevazione culturale e delle condizion i
economiche e sociali del nostro popolo ; se al-
tri hanno temi minori, non escludiamo che
essi possano in questo momento sollevarli, ma
il nostro occhio è teso ai problemi fondamen-
tali che riguardano l'avanzata e lo sviluppo
democratico del nostro paese. E ci rendiamo
realisticamente conto che esistono important i
e delicati problemi tuttora aperti che qui sono
stati richiamati. Su di essi il presidente del
nostro gruppo onorevole Zaccagnini ha espres-
so ieri il chiaro pensiero della democrazia
cristiana . A questa interpretazione mi rifacci o
ed è su di essi che noi auspichiamo che si eser-
citi quella ricerca di soluzioni necessaria pe r
superare i differenti punti di vista .

Noi, senza dare peso ai problemi dell'eco-
nomia rispetto ai temi della libertà e della cre-
scita democratica, avvertiamo con chiara co-
scienza che la libertà passa attraverso la cre-
scita dell'educazione e del benessere, e l'af-
francazione dalla miseria di quelle masse po-
polari che con tanta fiducia hanno creduto
nell'opera dei governi democratici ed in quan-
to essi hanno fatto per l'evoluzione del nostr o
paese .

Siamo un partito popolare, e non di con-
servazione, che non si lascia tentare da pro-
blemi astratti, ma avverte concretamente la
realtà del momento politico . Per questo (e qui
sta la nostra sintetica risposta alla mozion e
comunista) se fosse vero che l 'ansia di crisi

delle opposizioni riflettesse una vera ansia de i
lavoratori, dei disoccupati e di tutti coloro che
soffrono il disagio della congiuntura, di vedere
condannata questa linea politica e questo Go-
verno, noi oggi saremmo all'opposizione del

Governo. Non ho alcuna preoccupazione ad
affermarlo ! La verità è invece il contrario .
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È il mondo del lavoro, il mondo più avan-
zato degli imprenditori, il ceto medio, è ogn i
parte veramente e seriamente responsabil e
della vita democratica e dell'evoluzione so-
ciale del nostro paese che avverte come prin-
cipale esigenza del momento che il Govern o
abbia a continuare la propria opera; che go-
verni, che non si lasci turbare dalle opposi-
zioni e dagli allarmismi, ma svolga con co-
stanza e con continuità il suo programma !

Sugli aspetti di fondo dell'azione politica ,
le forze alleate hanno confermato la propri a
comunanza di vedute . Nella loro attuazione
pratica, i problemi sono difficili ; non v'ha
dubbio che anche l 'esperienza di una collabo-
razione recente e nuova tra forze prima con-
trapposte ha da essere collaudata non senz a
sforzo e con comune sacrificio . Proprio per-
ché si è voluto riconoscere un valore supe-
riore a questa alleanza non si può pensare
che essa sia superabile in presenza di soluzio-
ni difficili di problemi minori. Noi non ne-
ghiamo che l'incontro di gruppi politici, d i
cui uno è nuovo all'esperienza di Governo e
gli altri sono più maturi, non pretenda sforz i
e sacrificio, ma al paese vogliamo dire che no i
operiamo con alto senso di responsabilità .

Per questo, sensibili alla nostra responsa-
bilità, vogliamo dare qui la prova che, d i
fronte ai problemi che sorgono, non manca
la nostra vigile coscienza, non manca l ' impe-
gno di superare ogni scoglio di questa naviga-
zione che potrà essere ancora tormentata e
difficile . Facciano ogni sforzo gli uomini del
Governo innanzitutto per affrontare i proble-
mi della scuola, e quindi quelli della congiun-
tura, dell 'occupazione, della casa, delle pen-
sioni . Dalla soluzione dei problemi della
scuola dipende innanzitutto il migliore asse-
stamento della società di domani, e quando
questi problemi saranno superati, le altre so-
luzioni non creeranno ostacoli insormontabili .

Non possiamo realisticamente lasciar spe-
rare alle opposizioni che si determinino possi-
bilità di nuove scelte politiche . Questa allean-
za ha modo anche di rinnovarsi, ma ha in s é
energie sufficienti per procedere ; può trovare
adeguata forza perché, pur nella differenzia-
zione ideologica dei partiti che la costituisco -
no, ha la matrice comune di una forte e d i
una convinta spinta alla libertà ; ha una co-
mune esperienza nell'azione di resistenza all a
dittatura, e assomma in sé meriti e sacrific i
dei suoi uomini migliori nella lotta di libe-
razione . Avendo in sé questo patrimonio d i
comuni valori, sarebbe meschino che non tro-
vasse l'incontro sui modi e sui tempi per dare

all'Italia un volto nuovo, ricco di civiltà e
di giustizia .

Non è cominciata da oggi, da questo rim-
pasto, questa opera, ma da tempo : che essa
continui, onorevoli colleghi . Questa è la ra-
gione per la quale il nostro gruppo vota con-
tro la mozione comunista e conforta con il su o
voto l 'opera del Governo . (Applausi al centro
e a sinistra — Congratulazioni) .

MICHEL1NI . Chiedo di parlare per dichia-
razione di voto .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
MICHELINI. Signor Presidente, onorevol i

colleghi, l'onorevole Zanibelli ha sostanzial-
mente impostato la sua dichiarazione di vot o
ricordando che nel Governo, tra i partiti ch e
compongono la maggioranza, vi sono difficolt à
in ordine al programma, e ha anche detto
- rivolto benevolmente al partito socialista -
che queste difficoltà dipendono anche dal fatt o
che il partito socialista è nuovo all'esercizi o
del potere, e quasi quasi si offriva di condurre
per mano questo partito per rieducarlo ad u n
simile esercizio . Ma egli non è riuscito a con-
vincere noi di questa tesi, perché in quest o
breve periodo di tempo ci siamo resi cont o
esattamente del contrario : che se vi è qual -
cosa che il partito socialista, onorevole Zani-
belli, ha appreso immediatamente (o che l o
aveva portato dentro di sé anche prima, tant o
è vero che l'onorevole Nonni dichiarava es-
sere necessario al suo partito entrare nell a
« stanza dei bottoni »), è proprio l'esercizi o

del potere .
Ma, come sul programma, sui problemi d i

fondo, non ci sono venuti lumi dall'onorevol e
Zanibelli, noi onestamente dobbiamo dire ch e
lumi sulla crisi, sul rimpasto, non ne aspet-
tavamo certo dall'onorevole Moro, e da que-
st'ultimo non sono venuti . Aspettavamo, for-
se, dall'onorevole Moro una replica un po' pi ù
attenta ad alcuni temi sollevati dal nostro
gruppo sia in ordine alla pregiudiziale di inco-
stituzionalità, sia di fronte alle valutazioni d i
carattere politico che sono state sollevate ne i
riguardi della mozione comunista; due argo-
menti sui quali l'onorevole Moro ha credut o
di cavarsela soltanto con delle battute .

Voglio qui confermare, onorevole Moro,
che la mozione comunista è servita a lei e d
ai fautori del centro-sinistra : è servita quan-
do è stata presentata, perché le ha dato l a
possibilità di fissare un termine alla conclu-
sione dei colloqui che ormai si andavano svol-
gendo, all'insaputa e al di fuori degli organ i
costituzionali, da due mesi ; le è servita an-
cora in questo dibattito, nei confronti del qua -
le ella non si è presentato con dichiarazioni
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precise, che invece ha fatto questa sera . La
prova che avevamo ragione ella ce l'ha dat a
con le dichiarazioni programmatiche, con l e
dichiarazioni politiche di fondo che ha sen-
tito la necessità di fare stasera, quando la no-

stra replica poteva solo avvenire nel brev e
spazio di una dichiarazione di voto, e non
invece in apertura di una discussione politic a
che – ha detto l 'onorevole Zanibelli – ha in-
vestito temi che andavano al di là della mo-
zione comunista.

Vorrei vedere che, di fronte a una mozion e
di sfiducia, si dovessero trattare solo temi tec-
nici e particolari ! La mozione di sfiducia, l a
comunicazione di un rimpasto investono tutt i
i temi della politica generale : quindi, anche
la formula politica dalla quale trae la sua . . .
(non posso dire vitalità) l 'attuale Governo .
L ' attuale Governo doveva essere rinvigorito :
e la proposta del rinvigorimento è venuta dal
partito socialista, con un articolo del gennaio
di quest 'anno. Dobbiamo dare atto all 'onore-
vole Ferri che ieri sera, chiaramente, ha detto
(me ne dispiace per l'onorevole Fanfani e pe r
il senatore Lami Starnuti) che il Governo no n
è stato affatto rinvigorito .

FANFANI, Ministro degli affari esteri .
Siamo deboli !

MICHELINI. Se manca il rinvigorimento ,
vorrei sapere come può avvenire quell'azion e
agile, spregiudicata, giovanile (si riferiva pro-
babilmente .al senatore Lami Starnuti) che c i
ha preannunciato ]'onorevole Moro nel su o
intervento di questa sera . Come può, un Go-
verno. che aveva bisogno di essere rinvigorit o
e che un partito il quale partecipa al Govern o
dichiara non essere rinvigorito, affrontare tut-
ta quella massa di problemi che l 'onorevole
Moro questa sera ha enunciato ?

Perché la réaltà di fondo – lo ha dichia-
rato ancora ieri sera, lealmente, l 'onorevole
Ferri – è che il rimpasto non ha chiuso né
poteva chiudere una crisi che è connaturat a
al centro-sinistra : perché il centro-sinistra è
crisi e crisi vuole dire centro-sinistra. E la
crisi, la formula di centro-sinistra, la famosa
svolta storica, l 'ha cominciata a provocare
proprio nei partiti che compongono l'attual e
maggioranza governativa .

Abbiamo avuto la crisi del partito sociali -
sta, conclusasi con una scissione immediata -
mente dopo la quale si è ricostituita, all'in-
terno del partito socialista, una minoranza di
sinistra capeggiata dall'onorevole Lombardi ,
che è sulle identiche posizioni .politiche del
partito socialista di unità proletaria e del par-
tito comunista .

La crisi si è delineata all'interno della de-
rnocrazia cristiana ; e, se non è sboccata in un a
frattura pubblica, questo non lo si deve, i n
realtà, a coscienza di classe dirigente né a
volontà di base, ma, forse, anzi certament e
ad interventi di altro genere, che al moment o
opportuno hanno sempre richiamato la demo-
crazia cristiana alla necessità dell'unità de i
cattolici nella democrazia cristiana .

Quindi, la crisi c'è . La crisi, la formula d i
centro-sinistra la porta con sé alla sua origin e
e dalla sua origine ; ma la crisi non l'ha pro-
vocata solo nei partiti . La formula di centro-
sinistra ha portata la crisi in tutti i settori
della vita nazionale ; l'ha portata nei confront i
degli organi costituzionali, Parlamento e po-
teri del Presidente della Repubblica . Ecco
perché le dicevo, onorevole Presidente de l
Consiglio, che lei se l'è cavata con una bat-
tuta su un grave problema che . noi abbiamo
sollevato in quest'aula . Il centro-sinistra ha
portato la crisi nel settore economico e so-
ciale e perfino nella difesa dei nostri confin i
orientali (e mi consenta, onorevole Presidente
del Consiglio, di dire che ella non ci ha affatt o
rassicurati con quel che ha detto questa ser a
sull'argomento) e nel settore della politic a
estera. Al riguardo aveva ragione l'onorevol e
Pacciardi . Quando in tante parti del mondo ,
purtroppo, c'è della gente che muore, com e
poteva ella pensare, onorevole Moro, di cavar-
sela con una formuletta dicendo che ha com-
prensione per le posizioni americane ? Com-
prensione per che cosa ? Per coloro che muoio -
no ? Perché, quello che può accadere all'Eu-
ropa e al mondo se quelle posizioni vengono
abbandonate, è un problema di compren-
sione ?

Ecco la crisi, ecco la vera crisi . Ma non
siete d'accordo su niente ! E, per dimostrare
questo, non ho bisogno neppure di ricorrer e
alle posizioni che noi abbiamo sempre soste-
nuto, alle denunce che noi abbiamo sempre
fatto . Mi rifaccio tranquillamente all ' inter-
vento dell'onorevole Ferri . Egli ha dichiarat o
ieri sera che il suo partito vuole chiedere la
revisione dell'articolo 7 della Costituzione .
Ella, onorevole Presidente del Consiglio, stase-
ra ha risposto, ma è venuta immediatament e
la replica dell ' onorevole Basso, il quale h a
annunciato che il gruppo del P .S .I .U.P . pre-
senterà una proposta di legge di revisione co-
stituzionale ed ella si troverà con un partit o
che a maggioranza ha già preso posizione su
questo argomento, se la memoria non mi f a
difetto, con un altro partito (il socialdemocra-
tico) che proprio per bocca di uno di color o
che sono venuti a rinvigorire il Governo, il
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senatore Lami Starnuti, prese posizione i n
sede di Costituente dichiarando, fra l'altro ,
che l 'articolo 7 avrebbe aperto una serie d i
agitazioni che avrebbero portato sicurament e
alla revisione della Costituzione e soprattutt o
avrebbero spinto gli italiani a ribellarsi a un
atto di imperio che si voleva commettere coar-
tando le loro coscienze . Guardi in che situa-
zione strana si viene a trovare lei di fronte a
quello che dovrebbe essere uno dei fondamen-
tali problemi del suo Governo e soprattutt o
del suo partito, la democrazia cristiana !

Ma non solo su questo argomento non avet e
trovato l 'accordo. L'onorevole Ferri infatti ha
dichiarato che troverete strada facendo la pos-
sibilità di un accordo sulla scuola. Se non
siete stati d ' accordo sulla scuola per uno stan-
ziamento di pochi milioni, come volete andare
d'accordo sul grande problema di fondo ? I n
realtà non potevate trovare l'accordo, non l o
trovate oggi, non lo troverete domani, m a
suggerite di andare avanti . L'onorevole Zani-
belli si sbaglia, perché i socialisti hanno ca-
pito perfettamente qual è l'uso che posson o
fare dell'esecutivo . E così andrete avanti, non
decidendo niente su quelli che sono i problem i
fondamentali della vita del nostro paese.

Questa è la realtà . La crisi è permanente ,
il centro-sinistra la porta in se stesso, nell e
coscienze, dappertutto, all'interno dello schie-
ramento dei partiti . Non le dico, come l'ono-
revole Covelli, che ella deve dare stasera l e
dimissioni, perché vi è un'ondata di sfiduci a
nel paese, perché la situazione economica è ol-
tremodo pesante . Non mi sogno neppure d i
chiederglielo, ma desidero invece sottoporle
un problema di natura squisitamente politica .
Stasera ella avrà un voto di fiducia, onorevol e
Presidente del Consiglio, ma non sarà un voto
di coscienze, sarà un voto imposto dalla disci-
na di partito o da interventi esterni ai partiti .
o sarà un voto di opportunismo, per mante -
nere ad ogni costo il potere politico, in realt à
per impossessarsi di un potere che serve an-
cora di più : il potere economico . Questa è la
realtà di fondo della situazione ; questa è la
vera crisi, questo è l 'oggetto misterioso del
quale ella, onorevole Presidente del Consiglio ,
non voleva parlare. Per questo ella non ha
voluto fare dichiarazioni introduttive del di -
battito e vuole costringere il Parlamento a
votare su una mozione di sfiducia del grupp o
comunista . La verità è che non siete d'accord o
con il partito socialista neanche su un'altra
valutazione, come ha detto ieri sera l'onore-
vole Ferri : cioè non siete d'accordo sulla deli-
mitazione dell'area democratica . Il partito so-
cialista ha chiaramente espresso il suo parere

sull'ingresso dei rappresentanti comunisti nel
Parlamento europeo . Ella non ha risposto, di-
scuterete anche di questo problema, o conti-
nueranno a far parte dell'assemblea di Stra-
sburgo dei rappresentanti che non potrann o
muoversi perché ella, con i partiti che siedo -
no al Governo con lei, non è in condizione d i
dare una risposta alle pressanti richieste de l
partito comunista . Ma inseritelo pure negl i
organismi internazionali ! Del resto, l'avet e
già inserito nell 'atto più importante della vit a
del nostro paese, l'elezione del Presidente del -
la Repubblica . Avete favorito (ed ella, onore-
vole Moro, si scandalizza ancora e parla con-
tro « le ali estreme ed opposte » 7) la pi ù
grande operazione dei comunisti con la vostr a
politica disarmonica, facendo confluire i vot i
della democrazia cristiana con quelli comu-
nisti per l'elezione del Presidente della Re -
pubblica . Cosa aspettate dunque ? Nominat e
anche i rappresentanti comunisti nel Parla -
mento europeo, proseguendo in quell'opera
di sabotaggio della grande costruzione di un a
Europa unita che voi del centro-sinistra cer-
cate di fare da quando siete nati !

Ecco la realtà . Vi tiene uniti una sola real-
tà, che non è politica, non è morale, non con-
cerne un programma comune, non nasce da
un'esigenza di crescita democratica e sociale ,
come diceva l'onorevole Zanibelli . Qui non
cresce proprio niente . Vi tiene uniti soltanto
la volontà di esercitare ad ogni costo il potere .

Ripeto, non vi rivolgo l'invito ad andarve-
ne, come ha fatto l 'onorevole Covelli, perché
so perfettamente che questo sarebbe un in-
vito inutile e fuor d'opera . Dico soltanto ai
democratici cristiani che forse un atto di ri-
pensamento, il riconoscimento di un errore ,
l'ammissione di avere intrapreso un cammino
che ha inserito il partito comunista nella real-
tà della vita nazionale, oggi potrebbe essere
opportuno e potrebbe anche dare inizio ad
una grande ripresa . Domani forse sarebbe
troppo tardi . E se così fosse, ne dovreste ri-
spondere non soltanto di fronte alle vostr e
coscienze, ma di fronte ad un tribunale molto
più grande, il tribunale del popolo italiano .
(Applausi a destra — Congratulazioni) .

LA MALFA. Chiedo di parlare per dichia-
razione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

LA ,MALFA . Signor 'Presidente, onorevol i
colleghi, abbiamo discusso di molti argoment i
in questo lungo dibattito, di politica interna,
di politica estera, di politica scolastica, m a
penso che la questione fondamentale riman-
ga sempre, anche per l'urgenza .dei problem i
che pone, la politica economica e più precisa-
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mente l'esame del meccanismo dello sviluppo
economico.

Noi ci troviamo, alla fine del dibattito, in
questa particolare situazione . L'onorevole Ma-
lagodi è rimasto strettamente fedele al vec-
chio 'meccanismo di sviluppo quale si lè svolto
durante il cosiddetto miracolo economico .
Egli non ha ammesso un solo punto debole
di tale meccanismo : non è una degenerazion e
possibile del sistema, non un errore, non un
momento speculativo. Si trattasse dell'edili-
zia, dell 'amministrazione interna, delle azien-
de anche private, dell'impiego degli utili del -
l'azienda entro o fuori dell'azienda in attività
speculative, per l'onorevole Malagodi que l
processo era perfetto, quel 'meccanismo di svi-
luppo, in sé perfetto, fu alterato e capovolto
dall'intervento della politica di centro-sini-
stra. Su questa posizione, che ha rasentato i l
dogmatismo assoluto, si è arroccata tutta la
destra .

Ora, onorevoli colleghi, almeno per quel
che mi riguarda, mi sono sforzato di vedere
criticamente che cosa di postivo vi fosse i n
quel meccanismo di sviluppo e che cosa vi
fosse invece di degenerativo, di speculativo
e di negativo . E qui la mia posizione e la po-
sizione del centro-sinistra coincidono con
l'esame che di questo problema fu fatto nell a
cosiddetta « Nota aggiuntiva » presentata nel
1962, nella quale appunto del meccanismo di
sviluppo degli «anni cinquanta » si davano
gli elementi positivi e negativi, come punto
di partenza per la costruzione di una politic a
di programmazione economica .

All'onorevole Ingrao, che vuole riportar e
la polemica con me al momento anteriore a
questa «Nota aggiuntiva » (come se io no n
avessi assunto responsabilità nel descriver e
gli elementi degenerativi del vecchio mecca-
nismo idi ,sviluppo), devo ricordare la mede-
sima « Nota aggiuntiva », che sta sempre all a
base del mio ragionamento e deve essere il
presupposto, a mio avviso, del nuovo schem a
di sviluppo .

La verita è, onorevole Ingrao, . . .

INGRAO . Tutto 'questo lo ricorda a me o
all 'onorevole (Moro ?

LA 'MALFA. A lei e dirò per quale mo-
tivo.

La verità è che, quando ci siamo sbaraz-
zati, attraverso una valutazione critica, de l
vecchio meccanismo di sviluppo ed abbiam o
iniziato la polemica con il partito liberale ,
dovevamo approfondire il nostro discorso, non
sugli obiettivi di una politica di programma-
zione economica. ma sul meccanismo di svi -

luppo che doveva portarci a realizzare quegl i
obiettivi . Ed io devo dire, con estrema chia-
rezza, che la discussione sul meccanismo di
sviluppo che deve portare agli obiettivi dell a
programmazione economica è ancora incom-
pleta tra le forze parlamentari e, se incer-
tezza vi è in 'noi, essa si riflette sul Governo .
Ma guai a pensare che noi abbiamo esaurit o
questa 'discussione .e che il partito comunista
offra, sul terreno di un mezzo meccanism o

di sviluppo, una posizione coerente ! Assolu-
tamente no, onorevole Ingrao : il partito co-
munista sul meccanismo di sviluppo che, su-
perato il vecchio, ci deve portare agli obiettivi

della .programmazione economica, ha altret-
tanta incoerenza di quella che possiamo avere
noi . Ciò vuoi dire che la discussione, il fa-
moso dialogo, onorevole Ingrao, deve conti-
nuare .

Ed in che cosa è consistito il chiariment o
che ho cercato di dare a 'questo problema ?
Nel 'mettere ordine nei vari problemi che dev e
considerare, attraverso la programmazion e
economica, un nuovo meccanismo d'i svilupp o
e che sono : il rapporto 'fra occupati e disoc-
cupati, rapporto che implica anche una va-
lutazione di situazioni territoriali ossia tr a
zone economicamente soprasviluppate e zon e
sottosviluppate; il rapporto tra l'incremento
dell'occupazione fino al pieno impiego e l a
modernizzazione tecnologica del nostro appa-
rato produttivo .

Non ho scelto la tesi secondo la quale s i
deve dare preferenza assoluta all'occupazion e
rispetto all'ammodernamento tecnico, ma h o
scelto la tesi che in quel paese che non ha
il pieno impiego, l'occupazione deve avere ca-
rattere di priorità o di prima scelta rispett o
all'ammodernamento tecnico in 'molti settori ,
a meno che non sii tratti dei settori basilar i
dello sviluppo economico come la siderurgia .
In terzo luogo, ho affacciato anche l 'esigenza
o per lo meno la necessità che, nel mercat o
comune europeo, noi ci presentiamo con l e
nostre caratteristiche, cioè rappresentando l a
nostra situazione economico-strutturale qual e
essa è, per cui il carattere e la struttura d i
una economia a pieno impiego e di una eco-
nomia 'perfettamente industrializzata sian ,
considerati il punto di arrivo della nostra di-
namica economica, non il punto di partenza .

Noi commetteremmo un grave errore s e
ritenissimo che la nostra partecipazione a l
'mercato comune ci assimili immediatament e
e direttamente alla situazione per esemplo d i
un paese ad alto potenziale industriale, com e
la Germania occidentale .
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE RESTIVO

LA MALFA. Sono questi i .problemi che
si presentano -in un nuovo meccanismo di svi-
luppo bene ordinato, ed affermavo, rispetto
a questi problemi, che lo stesso intervento
della politica di centro-sinistra è servito qu i
a correggere il vecchio meccanismo di svilup-
po nelle sue degenerazioni . Poiché è vero ch e
il calmieramento delle aree edificabili, da l
punto di vista del loro prezzo, non è comple-
tamente compiuto, ma come si può negar e
che, per ragione del cattivo investimento edi-
lizio e per ragione delle leggi ordinatrici ch e
il centro-sinistra si propone di applicare, que-
sto calmieramento ,è iniziato e che la cors a
all'accrescimento del .prezzo delle aree non
vi è più ? (Commenti) . Come si può negare
che la stessa industria automobilistica, dell a
quale ci siamo occupati, trovi un condiziona-
mento nella diversa situazione del mercato ?
Come negare che tutta la situazione del paese
risente di un clima di maggiore serietà e d i
maggiore austerità per il fatto che ognuno d i
noi deve considerare i problemi di fondo ch e
nella faciloneria del miracolo non erano con-
siderati ?

Tuttavia ho anche detto, rivolgendomi a
tutto l ' arco delle forze della sinistra, di star e
attenti a non confondere quello che è lo scop o
di rettificazione :del vecchio ciclo e di corre-
zione del sistema con la demolizione del si-
stema medesimo, di stare attenti a non tro-
varci nella condizione di non saper .sostituire
ad un vecchio schema di sviluppo un altr o
schema di sviluppo coerente in tutte le su e
parti, perché allora, sì, noi ci assumeremm o
una responsabilità ,di gravi proporzioni . Aven-
do cercato di superare, nei suoi aspetti nega-
tivi un vecchio schema di sviluppo, cacciam o
il nostro paese in una crisi di fondo da cu i
non saprebbe più trarsi .

Questo è l 'apporto che noi abbiamo cercato ,
con grande senso di responsabilità, di dare
alla presente discussione, che è impegnativa
per tutte le forze del centro-sinistra ma lo è
anche per il partito comunista, se esso deve
rappresentare gli interessi della classe operai a
che sul nuovo ed efficiente e coerente mecca-
nismo di sviluppo gioca tutte le sue sorti .

Onorevole Ingrao, come si fa a dire che
io ho negato la funzione autonoma del sinda-
cato nel nuovo schema di sviluppo ? Non poss o
però accettare che la funzione del sindacato ,
nell 'economia moderna, si eserciti solo nell a
fabbrica, poiché accanto alla funzione che i l
sindacato ha nella fabbrica, a mio giudizio,
vi è la funzione che il sindacato ha nella dire -

zione della vita economica nazionale . Non ca-
pisco perché il sindacato sia libero e autonom o
alle porte della fabbrica e non sia libero e d
autonomo al tavolo della programmazione ,
dove si decide la politica di sviluppo econo-
mico e si controlla il ciclo . (Applausi a sini-
stra e al centro) . Questo è il problema che no i
dobbiamo affrontare perché nella fabbrica ,
onorevole Ingrao, il sindacato subisce il mec-
canismo di sviluppo, non lo crea, ma sempli-
cemente lo rettifica, e il meccanismo di svi-
luppo la classe operaia lo deve valutare e
controllare al tavolo della programmazione ,
come grande forza di direzione della vita eco-
nomica del paese . (Applausi) .

INGRAO . Il sindacato non ha forza al ta-
volo della programmazione se non ha forza
al tavolo della contrattazione all ' interno dell a
fabbrica . I sindacati facciano il loro mestiere !

LA MALFA. Ella, onorevole Ingrao, ha
detto qualche cosa che mi ha colpito e che è
esatta : le forze politiche sono forze di me-
diazione in una politica di sviluppo economi-
co . Ma che cosa mediano le forze politiche ?
Mediano il profondo contrasto tra le due classi
– se le vogliamo considerare due classi – ch e
determinano il meccanismo di sviluppo eco-
nomico : gli imprenditori e la classe operai a
attraverso il suo sindacato. Ma se la classe ope-
raia commette l'errore, per decisione del suo
sindacato, di ritenersi lesa nella sua autono-
mia se partecipa al processo decisionale, all o
scontro per stabilire le linee di sviluppo eco-
nomico, ebbene, il Governo, le forze politich e
sono messe in condizione di non poter eser-
citare la loro opera di mediazione . Siete in
certo senso voi che accettate il meccanismo d i
sviluppo capitalistico quale finora si è svolto ,
e non noi, che abbiamo una nuova maniera d i
vedere la politica economica del nostro paese .
Ma su questo, onorevoli colleghi, continuere-
mo a discutere .

Nel frattempo, proprio perché questa di-
scussione è una discussione importante e grave
e impegnativa per tutti, vorrei che l 'onorevole
Malagodi qualche volta se ne occupasse senz a
essere troppo sicuro . . .

LAMA. Il discorso ella lo fa sempre con
noi : perché non con l'onorevole Malagodi ?

LA MALFA . Con l 'onorevole Malagodi l'ho
già fatto da tempo .

Proprio perché su questo problema dell a
messa a punto ,del meccanismo di sviluppo in
una politica programmata abbiamo talune in -
certezze ancora – e ciò giustifica la presente
particolare situazione delle forze politiche ,
spiega alcune incertezze nella maggioranza ,
che non è così trionfalmente sicura dei propri
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giudizi come l 'onorevole Malagodi si dimo-
stra sicuro del vecchio meccanismo di svi-
luppo – noi discuteremo sui provvediment i
congiunturali che il Governo presenterà . Di
tali provvedimenti conosciamo le linee gene-
rali, ma esse vanno apprezzate quantitativa -
mente, onorevole Ingrao : perché questi di -
scorsi sul meccanismo .di sviluppo hanno, sì ,
un importante aspetto qualitativo, ma hann o
anche un aspetto quantitativo che dobbiam o
imparare ad' apprezzare, se vogliamo seria -
mente occuparci di questioni economiche .

Sicché, onorevole Presidente del Consiglio ,
noi votiamo la fiducia in attesa di conoscere
le determinazioni concrete della politica con-
giunturale .

Sappiamo che esistono altri problemi ch e
ancora ci dividono, nel campo della scuola, in
altri campi più vasti e di grande responsabi-
lità, che dobbiamo ancora discutere . Sappia-
mo benissimo questo. Sappiamo anche ch e
l'azione di un Governo di coalizione, di un a
maggioranza di coalizione è estremamente dif-
ficile . È difficile tra quattro partiti, come dicev o
all'inizio di questo dibattito ; sarebbe difficil e
se intervenisse il partito comunista o se doves-
se intervenire il partito liberale : i problemi
si complicherebbero ulteriormente, e l'oppo-
sizione di domani troverebbe che, con estreme
difficoltà e incertezze, più ampie maggioranze
si costituiscono . Anche i vecchi governi del-
l'esarchia, dopo la liberazione, non erano go-
verni che filavano il perfetto amore : erano go-
verni e maggioranze che si scontravano ogn i
giorno nella determinazione della linea poli-
tica concreta .

Una voce all'estrema sinistra . Allora ella
approva il discorso dell'onorevole Moro .

LA MALFA. L'accetto e lo valuterò nell a
determinazione concreta, perché le trattative
dei partiti hanno determinato le linee gene-
rali, lasciando al Consiglio dei ministri le re-
sponsabilità delle determinazioni tecniche . Noi
non potevamo sostituirci all'organo costituzio-
nale che deve concretare i provvedimenti ; ab-
biamo convenuto linee generali nelle trattative
politiche, come era nostro diritto e, direi ,
nostro dovere . Oltre questi limiti, non pote-
vamo andare per ragioni di rispetto dell'at-
tività propria del Governo .

Voglio infine dire che esistono problem i
di politica internazionale che dovremo forse
discutere più ampiamente in altra sede . Solo
che, onorevoli colleghi, in materia di politic a
internazionale, qualcosa mi ha colpito, d i
quel che è stato detto dal partito socialista
di unità proletaria e dal partito comunista :
il ;richiamo continuo all'iniziativa del gene-

rale De Gaulle. Ora, onorevoli colleghi, è co n
profondo rammarico che sento come i nostr i
egregi colleghi si occupino molto del gene-
rale De Gaulle quando, per scopi strumen-
tali, egli offre una mano alla Cina e al Viet -
Nam . Questi nostri colleghi apprezzano tal e
politica e dimenticano che vi è un problem a
che per noi è molto più importante : il rap-
porto fra le esigenze democratiche del popol o
francese e il regime autoritario che il gene-
rale De Gaulle ha creato. Mi pare che que-
sto sia problema che debba avere precedenza
per giudicare la stessa politica del generale
De Gaulle rispetto ai paesi terzi . Voi sarete
profondi nella conoscenza di questa materia ,
ma il sentimento che il generale De Gaulle
ha verso i cinesi sarebbe molto più apprezza -
bile se egli rispettasse le libertà fondamentali

del popolo francese . Questo è un dato che deve
presiedere ogni altro giudizio . (Applausi a
sinistra e al centro) .

Una voce a destra . Non si lamentano i fran-
cesi e si lamenta l'onorevole La Malfa

LA MALFA. So che questo vi dispiace . E
a questo punto devo replicare ad una afferma-
zione del collega Basso fatta con troppa di-
sinvoltura . Noi possiamo criticare la politic a
degli Stati Uniti quante volte vogliamo e mille
volte io sento di doverla criticare, ma che

debba sentire dall'onorevole Basso che gl i

Stati Uniti d'America si sono comportati come
nazisti, no, onorevole Basso, questa è una ver-
gogna (Applausi al centro), perché, onorevole
Basso, se non ci fosse stata una grande battagli a

del popolo degli Stati Uniti, ella non siede-
rebbe in questo Parlamento . (Vivi applausi a l
centro — Rumori all'estrema sinistra) .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

BUCCIARELLI DUCC I

MALAGODI. Chiedo di parlare per dichia-
razione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MALAGODI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, queste dichiarazioni di voto hann o
preso un curioso carattere di dialogo a più
voci e in diverse direzioni : non si dirigono
soltanto al Governo, si dirigono alla sinistra ,
alla destra, al centro, un po' dappertutto ed
io non voglio sottrarmi a questo costume che
si è instaurato stasera perché mi preme d i

dire innanzitutto che su quello che ha dett o
un momento fa sulla situazione internazionale
l'onorevole La Malfa, con il quale non m i
avviene sovente di essere d'accordo, sono per-
fettamente d'accordo; paragonare gli Stat i
Uniti alla Germania di Hitler è una grottesca
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deformazione della realtà ! (Commenti all a
estrema sinistra) . E se debbo esprimere una
meraviglia è soltanto che egli si meravigl i
del fatto della concordanza, dell'improvvisa
simpatia che da parte socialproletaria e comu-
nista si manifesta per il generale De Gaulle .
Pensi, onorevole La Malfa, al patto Hitler-
Stalin e tutto le sarà chiaro . (Proteste all a
estrema sinistra) .

Vengo ora, signor Presidente, alla dichia-
razione di voto vera e propria . E parlando al
Governo dirò che nel discorso dell 'onorevole
Moro abbiamo sentito un calore, un timbro di
reale partecipazione solo in quei foglietti fi-
nali che differivano anche nel formato dal
resto del discorso e avevano un carattere
tanto più personale, tanto più individua-
le : quei foglietti finali, scritti davanti e di
dietro, non burocraticamente scritti da una
parte sola, nei quali nonostante tutte le diffi-
coltà egli ha riaffermato la sua fede nel va-
lore politico profondo – secondo lui – de l
centro-sinistra, con un tono, ripeto, di pro -
fonda persuasione. Il resto – l'onorevole Moro
mi perdonerà, è una valutazione politica no n
personale – il resto del discorso è apparso ai
miei amici e a me scialbo, evasivo e in qual-
che punto anche sofistico . Il resto del discor-
so, dicevo, non ha il suono della sua voce ,
onorevole Moro : ha quello di una difesa d i
ufficio, scritta d ' ufficio e condotta tanto pe r
condurla . Vorrei darne qualche esempio ch e
forse non mancherà di un certo interesse . Le
pare veramente, onorevole Moro, che per con-
traddire la mia affermazione sulla persisten-
za della pressione inflazionistica (riconosciu-
ta da tutti gli oratori della Camera, salvo che
da parte del Presidente del Consiglio), le par e
che valga citarmi le statistiche dei prezzi al -
l ' ingrosso e al minuto del mese di gennaio
e dimenticarsi del vero indice della pressione
inflazionistica, cioè del costo della vita au-
mentato in gennaio al ritmo annuo del 6
per cento ?

Questi sono giochetti che possono sembra -
re graziosi a colui che le ha scritto quel pez-
zo del discorso : però, non è serio . Così pure
non è serio dire che i miei giudizi sull'au -
mento della spesa pubblica non sono esatti ,
quando abbiamo 'dimostrato al Senato e qu i
che la spesa del 1965 rispetto al 1964 è in
aumento di più del 20 per cento, mentre l a
Commissione della C .E .E . aveva raccoman-
dato di non superare il 5 per cento. Ora ,
tra il 5 e il 10 per cento vi sarebbe stato già
un bel margine, ma tra il 5 e il 22 per cent o
vi è un abisso .

Passando alla politica estera, le sembr a
rispettoso per l 'opposizione, anzi per tutta l a
Camera ignorare totalmente un punto che er a
stato sollevato dall'oratore del nostro gruppo ,
quello che riguarda il dramma che può essere
imminente nei rapporti fra gli arabi (di cu i
ella ha lungamente parlato) ed Israele (di cu i
ella non ha neppure fatto il nome), mentre il
suo guardasigilli giustamente sollecita dal-
la Presidenza delle due Camere e dai gruppi
parlamentari l'approvazione (che daremo cer-
tamente) dei disegni di legge governativi con-
tro il genocidio ? Cosa orrenda che non vor-
remmo vedere ripetuta domani sulle spond e
del Mediterraneo !

Le pare anche, onorevole Presidente de l
Consiglio, rispettoso venirci a dire che non è
vero che l'ambasciatore russo ci abbia chiesto
di tradire i nostri alleati – ciò che sarebb e
stato offensivo – perché l'ambasciatore russo
ci ha soltanto espresso la reazione negativ a
del suo governo per la nostra solidarietà con
gli Stati Uniti ? Ma, come si dice familiar-
mente, se non è zuppa è pan bagnato . Cosa
ha risposto lei, secondo il suo stesso discorso ?
Che noi abbiamo comprensione per gli Stat i
Uniti nel quadro della nostra alleanza. Ma è
ben malinconica una politica nella quale s i
gioca fra la parola « comprensione » e la pa-
rola « solidarietà », sperando evidentemente
che « comprensione » tradotta in russo vogli a
dire « disimpegno » e tradotta invece in ame-
ricano voglia dire « solidarietà » .

Ora non voglio entrare in altri particolari .
Ve ne sarebbe troppi e sarebbe troppo fa-
cile uno ad uno prenderli e smontarli . Vor-
rei trarre invece una conclusione generale .
L'onorevole Moro (e lo si vede dalla part e
finale del suo discorso) continua a non rico-
noscere altro punto d'orientamento, altra stel-
la polare (come si dicevà una volta), altro faro
di speranza che l 'esistenza del centro-sinistra ,
la sua esistenza come tale, alla quale egli s i
aggrappa quali che ne siano i travagli, le dif-
ficoltà, i prezzi (sono parole dell'onorevole
Moro) .

La validità d'una formula politica va mi-
surata non su uno schema astratto, ma su i
concreti effetti politici sociali ed economici ch e
essa ha per il popolo italiano, per tutto il po-
polo italiano, e in particolare per quelle mas -
se che hanno così poche riserve, che vivon o
di giorno in giorno del loro lavoro e guardan o
con apprensione la sorte dei loro modestissimi
risparmi (quando li hanno) .

Io stesso, ieri, parlando qui, ho detto ch e
è ovvio che in ogni coalizione vi sono dif-
ficoltà . Ma non si venga a dircelo dall'ono-
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revole Zaccagnini ieri e da lei oggi, come s e
fosse una scoperta di scienza politica degna
del Machiavelli o del Guicciardini È. evi-
dente, in ogni coalizione vi sono difficoltà .
Ma la questione è di sapere se vi è o no un
punto centrale di sintesi che permetta di com-
porre o almeno di mantenere entro certi limiti
quelle difficoltà .

Vorrei ricordarle una cosa che forse ell a
non ha dimenticato, onorevole Moro . Quando
nel 1960 si fece - Presidente l'onorevole Fan-
fani - il « Governo delle convergenze », l'ono-
revole Gronchi, allora Presidente della Repub-
blica, disse all'onorevole Saragat : ma come
potrete mettervi d'accordo coi liberali ? E
l'onorevole Saragat rispose : coi liberali c' è
un punto su cui andiamo d'accordo, la difesa
della libertà, e ciò basta per creare questo
Governo .

Ora il punto è di sapere se qui, in questo
Governo di oggi, vi è un tale punto centrale e
se, quindi, le difficoltà sono contenute entro
limiti sopportabili o vanno invece al punt o
di distruggere quella qualsiasi validità ch e
astrattamente si volesse dare a questo Governo .

Su tutto questo, nel discorso dell'onorevol e
Moro, c'è il più profondo silenzio . E perché ?
Per la stessa ragione per cui la lotta al comu-
nismo, che è oggi la dottrina ufficiale unani-
memente votata dalla democrazia cristiana, si
è ridotta nel discorso dell'onorevole Moro a
due o tre righe frettolose, aggiunte alla fin e
del discorso tanto perché l'onorevole Scelb a
non sia obbligato ad uscire dalla direzione uni-
taria. C'è silenzio, perché un'aperta discus-
sione farebbe scoppiare il Governo e la coali-
zione, e cioè quello che per l'onorevole Mor o
è l'unico e sommo valore . E questo silenzio ,
questo rifiuto ad affrontare i fatti sgradevoli ,
a guardarli in faccia e a provvedere ad ess i
al di fuori di pregiudiziali e di formule, que-
sto silenzio, questo rifiuto non è soltanto u n
fatto negativo sul piano del costume, sul piano
della verità e dell'aperta discussione che è
la sola base della democrazia, ma è anche u n
fatto negativo nei riguardi dello stesso Gover-
no, perché questo silenzio il Governo finisc e
per praticarlo con se stesso .

Dice Aristotele che colui che fa il mal e
senza saperlo è peggiore di colui che lo f a
sapendolo, perché almeno questo secondo è
conscio della differenza tra il bene e il male .
Io temo che il Governo, in molto di quello
che fa, non sia conscio dei guai che combina,
e quindi, secondo l'etica aristotelica, si trov i
al livello più basso .

Il Governo tace a se stesso, non riesce a
vedere in tempo, nega i fatti e perciò arriva

tardi ai rimedi, che, quando giungono, sono
sfasati . E sono altresì contraddittori, perché
il Governo tace a se stesso anche la contrad-
dizione fra le esigenze di oggi - le esigenze d i
dare lavoro e pane oggi - e quelle formule av-
veniristiche che esso ci viene ammannendo .

L'onorevole Moro ha detto a un certo punt o
che le diagnosi e le prognosi dei liberali -
in particolare di chi ha l'onore di parlare per
loro - sono un elemento psicologico che influi-
sce negativamente sulla situazione economica.

Onorevole Moro, ella mi attribuisce u n
peso e una influenza che io so bene di no n
possedere, né come partito, né tanto meno
come individuo . Ma che cosa conterebbe l a
parola dei liberali e la mia parola, la parol a
di un modestissimo capogruppo, «delimitato» ,
preso in giro e accusato di errori, di faziosità
dal Presidente del Consiglio, che ha dietro
di sé l'imponente schieramento dei ministri ,
dei sottosegretari, dei segretari dei partiti d i
maggioranza, dei tecnici, dei giornali e dell a
televisione ? (Commenti al centro) . Parlo dei
giornali come quelli che lo Stato possiede e
finanzia per difendere il centro-sinistra Parlo
della televisione che, per non andare piu lon-
tano di oggi, e contrariamente a tutti i prece-
denti (e mi permetto di segnalarlo al Presiden-
te della Camera), ha ripreso per un'ora e mez-
zo il discorso dell'onorevole Moro . Non so se
questo fosse inteso da parte dei dirigenti dell a
televisione come un siluro al Governo, no n
lo so; ma certo la televisione non ha ripres o
una parola delle dichiarazioni di alcuno de i
rappresentanti dei gruppi politici, come sem-
pre invece si è fatto in occasione di dibattiti
importanti . (Applausi — Commzienti) .

PRESIDENTE. Onorevole Malagodi, su
questo fatto le assicuro che desidero accertare
come sono andate le cose . (Interruzione de l
deputato Pajetta) . Onorevole Pajetta, io son o
stato sempre qui a presiedere .

PAJETTA. Ci si vuole prendere anche i n
giro

PRESIDENTE. Le pare che io mi permet-
terei di prendere in giro i colleghi ? Ella la-
vora di fantasia . La prego di non crederlo .

MALAGODI . Per parte mia non lo credo ,
signor Presidente . Credo che siamo presi in
giro tutti insieme, da questo punto di vista .
(Commenti) .

Ora, la verità è che se 'l'onorevole Moro
ha sentito il bisogno (poco democratico, per
la verità) di cercare di farmi stare zitto co n
il suo « ha detto male di Garibaldi » e con i l
suo invito al silenzio, vi è una ragione : ed è
che le mie parole sono, almeno nel loro insie-
me, il riflesso di fatti obiettivi .
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Ma non la stupisce, signor Presidente de l
Consiglio, che preoccupazioni e constatazioni ,
che per vie diverse sboccano allo stesso stato
di angoscia, siano venute dalle parti più di-
verse, dallo stesso onorevole La Malf a, la cu i
dialettica tormentata credo di essere riuscit o
a capire, dall 'onorevole Ingrao, dall'onorevol e
Lauro e da me ? Crede che si tratti solo di fa-
ziosità delle opposizioni ? Crede che queste
preoccupazioni non abbiano alcun rapport o
con la realtà del paese ?

MORO, Presidente del Consiglio dei mini-
stri . Solo noi siamo cattivi . Voi siete tutt i
buoni !

M ALAGODI . Vogliamo parlare da uomin i
adulti ? Facciamolo ! Il Governo ha una sua
posizione ; le opposizioni ne hanno un'altra .
Ma vi sono momenti della vita nazionale dov e
quello che conta è che ciascuno cerchi di ca-
pire perché gli altri parlano e ciò che vi pu ò
essere di vero in quello che gli altri dicono .
Non si tratta di respingerlo a priori, o di cer-
care di attribuire i guai a chi invece cerca d i
denunciarli perché siano corretti ! (Vivi ap-
plausi) .

Non mi intratterrei su questo se non avess i
di fronte un Governo che porta avanti come
un sonnambulo una politica che ci ha condott i
al punto cui siamo arrivati ; una politica le cu i
conseguenze non sono forse completamente ad-
debitabili al centro-sinistra, ma ad esso in-
dubbiamente vanno fatte risalire nella pi ù
gran parte, e che ci ha portato ad una crisi d i
occupazione e di produzione, tanto che u n
ministro socialista non ultimo, il ministro
del bilancio, ha definito una prospettiva d i
« stagnazione » come ho già ricordato, quell a
che ci sta dinnanzi .

Il Governo ci propone ora rimedi che i n
parte sono in contraddizione con quella po-
litica (la quale non è, come affermano a scop o
polemico i comunisti, una politica di parole ,
bensì di cose che si stanno facendo, che s i
minaccia di fare, che ci si è impegnati an-
cora in questi giorni a fare) e che in parte
giocano attorno ai problemi, come sta av-
venendo per la scala mobile . Noi temiamo
fortemente, onorevole La Malfa, che l ' annun-
ziato provvedimento governativo sulla scal a
mobile, nel tentativo di dare sodisfazione a
tutti, non contenterà alcuno, e preparerà all o
Stato un amaro risveglio, non soltanto sul ter-
reno finanziario ma anche su quello delle
strutture politiche .

La nostra opposizione, onorevole Moro ,
non nasce da un'astratta critica alla sua astrat-
ta politica, e nemmeno da un misconoscimen-
to del suo travaglio e della sua volontà di

bene e di democrazia, cui io credo, anche a
costo di passare qualche volta per un inge-
nuo. Nasce invece da una denunzia respon-
sabile delle difficoltà che sono nei fatti e di
quelli che noi riteniamo errori, assumendoci
la responsabilità di dirlo e sapendo di correr e
il rischio della fallibilità .

Insieme con queste critiche vengono avan-
zate da parte nostra responsabili proposte d i
soluzioni alternative . Noi non pretendiamo,
onorevole Zaccagnini, di avere il monopolio
della verità assoluta, e non •escludiamo ch e

nella realtà, semmai ne venisse il momento ,

le nostre soluzioni possano essere mediate
con altri sistemi, impostazioni ed interessi .

Non possiamo però tacere quando si sostiene

che, constatando il male, noi contribuiremmo

ad accrescerlo . Se questo fosse vero, allora

chiudiamo il Parlamento !

Non possiamo tacere di fronte alla consta-
tazione di un dramma (perché di dramma s i
tratta), che da tre anni si svolge dinanzi a

noi e coinvolge non soltanto la nostra econo-
mia, ma la vita stessa della democrazia . Che

cosa devono pensare della democrazia i quadri
operativi del paese, intesi nel senso più largo ,

e con essi le masse ancora estranee alla demo-
crazia o quelle che ad essa appena si avvici-
nano (masse che ella, onorevole Presidente de l

Consiglio, non più di noi ma certo con tutto

il cuore, vorrebbe conquistare) ? Che cosa de-
vono dire se la democrazia continua a fallire ,
come sta in questo modo fallendo, propri o

nelle cose che per queste masse possono esser e

più immediatamente essenziali, nel lavoro, nel

benessere, nella disponibilità di risorse per

le riforme necessarie ? Come possono credere
ad un Governo che ogni mese nega l'evidenz a

delle loro sofferenze e dei pericoli che le so-
vrastano, riconoscendola soltanto quando sono

in atto altri pericoli e altre sofferenze ? È que-
sto un modo per acquistare autorità press o

quelle masse ? Non lo credo .

Abbiamo ascoltato oggi, fra gli oratori del-

l'opposizione, il discorso dell'onorevole Basso ,

il quale con la sua nota eloquenza ha affer-
mato che soluzioni liberali e forze liberal i
non possono più esistere perché, a suo avviso ,
le forze che al liberalismo si richiamano sa-
rebbero rappresentative degli agrari e di u n

capitalismo semifeudale . Abbiamo quindi sen-
tito l'onorevole Basso interpretare la politic a
come la lotta fra un proletariato cristallizzato
nelle pagine ultracentenarie di Marx e un ca-
pitalismo monopolistico vassallo degli Stat i

Uniti, dell'aggressore americano, erede pi ù

feroce del capitalismo primitivo . Formulare
una simile diagnosi significa lasciarsi sfuggire
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interamente il fatto centrale della storia d i
questa fase della vita dell'occidente ; cioè
l'ascesa delle classi lavoratrici, sul piano na-
zionale e internazionale, verso una condizione
che non mi si accuserà di classismo se defini-
sco di classe media, lontanissima cioè ,dai vec-
chi schemi marxisti, che possono servire per
fare qualche discorso ad effetto, ma non strin-
gono in alcun modo la realtà, perché son o
lontani anni-luce dalla realtà .

Quanto all 'onorevole Ingrao, abbiamo udit o
che anche egli è immobile in quella vision e
apocalittica della storia e della politica, comu-
ne a tutti i marxisti, che li porta a vedere l'ag-
gressione dove è la difesa della libertà, a ve-
dere il progresso dove è immobilismo e rea-
zione, a vedere strumenti di progresso social e
ed economico dove sono soltanto strumenti d i
disoccupazione e di miseria . (Proteste all'estre-
ma sinistra — Interruzione del deputato
Pajella) .

Abbiamo ascoltato anche un discorso del -
l'onorevole La Malfa, che non so molto ben e
se fosse di opposizione o di appoggio al Go-
verno. Mi chiedo infatti, onorevole La Malfa ,
che cosa devono dire quei quadri operativi ,
quelle masse, se arrivano a percepire ciò ch e
ella ha detto – se ho bene inteso – e cioè ch e
il centro-sinistra ha efficacemente distrutto i l
vecchio meccanismo di sviluppo, ma non si
è ancora messo d'accordo su che cosa si deb-
ba sostituire ad esso, dal che nascono le
difficoltà attuali .

Questa sarebbe una politica ? È una po-
litica quella che distrugge senza sapere che
cosa sostituire a quanto si è distrutto ? Non
è forse questa una prova che quanto si è
distrutto o si voleva distruggere era molto
più valido di quello che astrattamente si pen-
sasse ?

Onorevole La Malfa, quando ella parl a
di calmieramento di aree, questo vuoi dire
semplicemente che si è riusciti ad impedire
che si compri o si venda una sola area e si
costruiscano nuove case : io trasecolo ! Quan-
do sento parlare di clima di austerità – e ci ò
significa che milioni di operai sono sottoc-
cupati o disoccupati – mi chiedo quale scioc-
co, scatenato reazionario potrebbe tenere un
più reazionario linguaggio ! E mi domand o
in quale misura ciò possa contribuire al chia-
rimento, all'azione energica di questo Gover-
no, il quale, per confessione dell'onorevole
La Malfa – che, in certo modo, mi perdoni
il termine scherzoso, è il teologo del centro -
sinistra – non sa ancora che cosa deve fare .

Abbiamo crocifisso ; e non sappiamo ch i
dobbiamo adorare ! vero che vi è la « nota

aggiuntiva » ; è vero che ella, onorevole La
Malfa, tende a dividere la storia del mond o
in prima e dopo la « nota aggiuntiva » . In
ciò, ella somiglia al presidente del Portogal-
lo, professore Salazar (Commenti), il quale
divide la storia del mondo in prima del bi-
lancio del 1928 (il primo bilancio Salazar) e
dopo il bilancio del 1928 . Ma se il nostro
teologo principale non ci sa dire quali son o
i santi e quali i diavoli, e con quale moral e
ci si debba reggere, veramente siamo per-
duti ; veramente è perduto il Governo di cen-
tro-sinistra !

Onorevole Presidente, per questi vari mo-
tivi, e soprattutto per la preoccupazione ch e
ci stringe circa l'avvenire del paese ; per ra-
gioni del tutto opposte e diverse da quelle de i
comunisti e da quelle dei socialproletari, e che
forse in qualche cosa somigliano a quelle pe r
le quali l'onorevole La Malfa voterà a favore ,
noi voteremo contro questo Governo . (Vivi
applausi — Congratulazioni) .

ORLANDI . Chiedo di parlare per dichia-
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
ORLANDI . Signor Presidente, onorevoli

colleghi, mi trovo a prendere la parola nella
fase conclusiva di questo secondo ciclo del

dibattito : dico secondo ciclo del dibattito, poi-
ché ritenevamo che la discussione si fosse
conclusa con l'intervento del Presidente del

Consiglio; abbiaino avuto, invece, una serie
di dichiarazioni di voto, le quali sostanzial-
mente hanno riaperto una discussione già
chiusa .

Nel mio intervento dovrò perciò riferirm i
non soltanto alla esposizione del President e
del Consiglio, ma anche ai discorsi che si sono
avuti successivamente . E comincerò dall ' in-
tervento dell'onorevole Ingrao, il quale, nella
sua lunga ed animata esposizione, si è chiesto
anzitutto quali fossero le ragioni pregiudi-
ziali di questo dibattito .

L'onorevole Ingrao si è chiesto, così, nell a
fase delle dichiarazioni di voto, quale foss e

l'oggetto della votazione . Mi pare che la rispo-
sta sia semplice . Si vota sulla mozione di sfi-
ducia presentata, onorevole Ingrao, dal su o

gruppo parlamentare . Il suo gruppo aveva i l
diritto dì presentare una mozione di sfiducia ;
la Camera ha dibattuto quella mozione : ha ,
ora, il dovere di esprimere su di essa il pro-
prio consenso od il proprio dissenso .

Nel suo intervento l'onorevole Ingrao h a

poi prospettato una serie di domande al Pre-
sidente del Consiglio, nel momento in cui que-
sti, praticamente, si trova – per l'intervenuta
chiusura del dibattito – nell'impossibilità di
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rispondere . (Commenti all'estrema sinistra) .
Egli all'onorevole Moro ha cominciato con i l
porre una domanda : se cioè avesse parlato –
con riferimento al giudizio storico espress o
sull ' opera di Pio XII – a titolo personale o
come Presidente del Consiglio . A noi interessa
poco una problematica di tale genere : non è
nostro compito esprimere, in questa sede, giu-
dizi storici; in questa sede esprimiamo giu-
dizi di legittimità costituzionale . E a chi se
ne fosse dimenticato sono costretto a ricordare
che vi è un articolo della Costituzione . . .

PAJ ETTA. Fatelo rispettare !
ORLANDI . . . .trattasi di un articolo che ,

per la verità, noi non votammo, ma che è
cogente ed obbligatorio per tutti, anche pe r
voi, onorevole Pajetta . Esso recepisce nella
Costituzione i patti lateranensi ; e sotto il nom e
di patti lateranensi va il Concordato, vanno i
quattro allegati e va il trattato . I patti latera-
nensi, nel loro complesso, fanno parte dell a
Costituzione ed è inutile discutere se gli ob-
blighi che ne derivano debbano, o meno, es-
sere rispettati .

Quando ella, onorevole Pajetta, sottolinea
con una interruzione che i dettami costituzio-
nali devono essere rispettati anche per quant o
riguarda l'articolo 7, sa bene che ha in pien o
l'assenso del mio partito ; e sa pure che l'im-
pegno vale anche per voi . Vengo anch'io a ri-
cordare, ad ogni modo, che se la Costituzion e
recepisce, come recepisce, i patti lateranensi ,
ne discendono doveri, ma anche diritti ; e, per
quanto concerne questa coesistenza di diritti -
doveri, tengo a ricordare che la Costituzion e
statuisce che lo Stato e la Chiesa sono, cia-
scuno nel proprio ordine, sovrani . Alla sovra-
nità che discende dalla Costituzione non ab-
biamo abdicato, ma, lo si voglia o no, quant o
è scritto nella Costituzione impegna tutti : vo i
che votaste l'articolo 7, ed anche noi che quel -
l'articolo non votammo . (Commenti all'estre-
ma sinistra) .

Mi consenta l'onorevole Ingrao un altr o
riferimento al suo intervento . Egli ha criticato
il Governo, perché si preoccupa di sostenere
l'industria. Se ne preoccupa in un moment o
in cui esistono effettive difficoltà, in un mo-
mento in cui, da tutti, viene constatata un a
diminuzione dei consumi, che si riflette sull a
capacità produttiva dell'industria e, di conse-
guenza, anche sul lavoro degli operai . È molto
facile, onorevole Ingrao, proclamare qui, in
Parlamento, che non si deve aiutare l'indu-
stria e gli industriali ; ma in sede periferica ,
ogni volta che vi sono difficoltà, ogni volt a
che una fabbrica viene a trovarsi in una si-
tuazione difficile o rischia di chiudere. allora

siete voi i primi a reclamare, a proclamar e
che il Governo è tenuto ad intervenire, che
ha il dovere di sostenere l'industria, che dev e
garantire e difendere il lavoro . (Applausi al
centro) . Certe cose, onorevole Ingrao, bisogna
pure ricordarle .

Vorrei fare riferimento anche a due altri
interventi : a quello, di tono apocalittico, del-
l'onorevole Basso ed a quello dell'onorevol e
Malagodi .

L'onorevole Basso ha fatto una serie d i
affermazioni. Mi riferirò soltanto ad alcun e
di esse . Un'affermazione che sollecita una re -
plica è quella relativa alla politica estera degl i
Stati Uniti . Già ha risposto l'onorevole L a
Malfa, sottolineando come sia fondamental-
mente ingiusto equiparare la politica degl i
Stati Uniti con quella nazista . Lasciate che i o
ricordi come gli Stati Uniti d'America – ch e
pure furono il paese che dette alla vittori a
delle democrazie il contributo più rilevante –
dopo una vittoria luminosa, che costò tant o
sacrificio e tanto sangue, non si siano anness i
un solo metro quadrato di terreno apparte-
nente agli Stati sconfitti .

E mi consenta l'onorevole Basso, che ogg i
irride alla irrilevanza del pericolo d'una svol-
ta a destra, e si compiace nel sottolineare ch e
pericoli di tal genere non hanno alcuna bas e
nel nostro paese, e viene, oggi, a sentenziare
che l'avventura del luglio 1960 non potev a
avere un avvenire, mi consenta, dico, di ricor-
dore il clima in cui quell'avventura prese con-
sistenza, lo stato d'animo dei socialisti (com-
presi quanti oggi militano nel P .S.I .U.P.), i
quali venivano a chiederci di operare per ar-
restare un'involuzione che poteva travolger e
la democrazia ed a ricordarci che l'unico mez-
zo era quello di far cadere il Governo, rimet-
tendo, magari, in essere l'alleanza con i li-
berali . Se non fosse intervenuta, allora, la
consapevolezza dei partiti democratici, di que-
sto nostro partito e del partito repubblicano ;
se non ci fosse stata la comprensione del par-
tito socialista italiano ; se non avessimo avuto
la presa di coscienza della democrazia cristia-
na, che in quella occasione si ribellò a un Go-
verno che, pure, era sua espressione ; se non
fossero intervenuti tutti questi fattori, il de-
stino d'Italia sarebbe stato diverso da quello
che è stato . (Commenti) .

Mi sia consentito, ora, un breve riferi-
mento a quanto ha affermato l'onorevole Ma-
lagodi . L'onorevole Malagodi dimostra, a
quanto pare, di essere il più meticoloso tra
gli esegeti . Nella dichiarazione del Presidente
del Consiglio, a proposito della politica degl i
Stati Uniti in Asia. ha ritenuto di individuare



Alti Parlamentari

	

— 13659 —

	

Camera dei Deputati

1V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 12 MARZO 1965

il punto debole attraverso una scoperta inte-
ressante : il Presidente del Consiglio non ha
parlato di « solidarietà » ; ha parlato soltant o
di « comprensione » . Da ciò deriverebbe che i l
Governo ha rinunciato ai suoi principi ; che
non è più un governo atlantico .

La esegesi dell'affermazione del President e
del Consiglio ci porta ad una conclusione di -
versa. Siamo impegnati in una operante soli-
darietà nell'ambito dell'alleanza atlantica .
una solidarietà effettiva, impegnativa, ma nel -
l'ambito della sfera dell ' alleanza. Per quanto
riguarda avvenimenti che Si verificano al d i
fuori della zona di influenza del trattato de l
Nord Atlantico, mi pare che il termine usato
dal Presidente del Consiglio – « compren-
sione» – sia più appropriato, più esatto d i
quello di « solidarietà » .

Abbiamo sentito anche lo stesso onorevol e
Pacciardi, che quasi quasi sembrava voless e
chiedere un intervento italiano nel Viet-Nam ,
sollecitare la nostra solidarietà . (Interruzion e
del deputato Pajetta) .

È molto facile fare dell'ironia ; ma la realtà ,
onorevole Pajetta, è che voi avete della soli-
darietà un senso unilaterale . Possono avveni-
re, nell'ambito del vostro sistema, tutte le ri-
voluzioni e tutte le repressioni : voi non avete
sollevato e non solleverete nemmeno una pro-
testa. Noi ci siamo trovati e ci troviamo in
una condizione ben diversa dalla vostra . In
ogni momento, in ogni situazione, abbiam o
difeso il diritto nostro e di tutti i popoli al -
l'autodecisione ed alla libertà : il diritto d i
« tutti » i popoli, comprese l ' Ungheria e la
Germania orientale . (Commenti all'estrema
sinistra) .

Torno, ora, all ' intervento dell'onorevole
Malagodi, il quale ha rilevato come manchi ,
in questo Governo, il cemento coagulatore, i l
comune denominatore . Ricordando la fase del -
l'antica collaborazione dei socialdemocratic i
con i liberali, nel momento in cui la situa-
zione politica del nostro paese e gli schiera -
menti erano ben diversi da quelli di oggi ,
l'onorevole Malagodi ha affermato che, allora ,
il comune denominatore da cui erano uniti
socialdemocratici e liberali nel Governo d i
coalizione era quello della libertà ; quasi che
nel Governo attuale tale comune denominatore
non esistesse . La realtà è diversa . Alla base
dell'alleanza di centro-sinistra esistono due
comuni denominatori : quello della libertà ,
che tuttora ci accomuna all'onorevole Mala -
godi, e quello di una scelta e di un indirizz o
sociale e di redistribuzione del reddito, che i
liberali respingono .

MALAGODI. Un indirizzo che porta alla
disoccupazione e alla miseria .

ORLANDI . Onorevole Malagodi, è molt o
facile, in un momento difficile, non soltant o
per il nostro paese, ma anche per tanti altri ,
riversare sul Governo di oggi ogni colpa . Se
ella giustamente respinge da sé l'accusa d i
fare l'allarmista e di esasperare il male solo
perché lo rileva, dovrebbe dar prova di una
maggiore obiettività . Talune sue prese di po-
sizione hanno un carattere allarmistico ; ten-
dono, apertamente, ad esasperare una situa-
zione che riconosciamo difficile (e, appunto
perché la riteniamo tale, attendiamo dal Go-
verno quell'intervento che auspichiamo e ch e
deve tendere alla ripresa dell 'attività produt-
tiva nel nostro paese) .

Vengo, ora, al tema centrale delle dichia-
razioni del Presidente del Consiglio . Era stato
proposto il problema dell'oggetto della vota-
zione cui ci accingiamo. Mi pare sia chiaro
che si vota sulla mozione di sfiducia presen-
tata dal gruppo comunista . Se avremo, sulla
votazione, delle convergenze – che non sono ,
poi, parallele, perché sono effettive – si dovrà
pur riconoscere che la convergenza non av-
viene per colpa nostra . Avremo un incontro
di forze contrarie ad un indirizzo, ad una
formula politica nella quale noi, nonostant e
tutte le difficoltà, crediamo . Siamo ancora una
volta dell'avviso che non esistono alternativ e
democratiche all'attuale formula di governo ;
e che la soluzione di centro-sinistra sia l'unica
atta a garantire la stabilità delle istituzion i
democratiche e ad assicurare le premesse pe r
il rinnovamento, nella libertà, delle struttur e
economiche del paese .

Venendo all'intervento del Presidente de l
Consiglio, mi affretterò a precisare che con-
dividiamo il giudizio da lui espresso sull'ine-
sistenza di una crisi, o dei presupposti pe r
una crisi di governo. Dobbiamo riconoscer e
che in questa fase sono stati approvati i bi-
lanci, che l'attività legislativa è, pratica-
mente, continuata senza subire un rallenta -
mento significativo . Accettiamo, inoltre, i l
giudizio espresso dall'onorevole Moro sulla
correttezza costituzionale del Capo dello Stato ,
il quale – è inutile ripeterlo – non ha il com-
pito di disfare i governi, ma di presieder e
alla loro formazione, in quanto spetta alle
Camere il diritto di dare o di togliere la fidu-
cia . Dell'impostazione del Presidente del Con-
siglio accettiamo, anche, la constatazione della
riconferma della validità del programma .

In sostanza, non ci siamo trovati di front e
ad una crisi, né di fronte ad un rimpasto, ma
di fronte a un completamento della compa-
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gine governativa, caratterizzato non soltanto
dall'assunzione da parte dell ' onorevole Fan-
fani del Ministero degli affari esteri, ma an-
che – me lo consenta l'onorevole President e
del Consiglio – dall'inserimento nel Govern o
di un altro ministro socialdemocratico .

Accettiamo, inoltre, dell'esposizione del
Presidente del Consiglio la parte conclusiva ,
e l'impegno che ne deriva. Il Presidente del
Consiglio ha detto che il suo Governo non si
è sentito e non si sente in crisi . Prendiamo
atto di questa affermazione ; prendiamo atto
che il Governo non si è sentito e non si sente
in crisi : e, preso atto di questa affermazione ,
esprimiamo l'augurio che un Governo che
non si è sentito e non si sente in crisi si a
in grado di dimostrare la propria vitalità e la
propria validità, e sia in grado di contribuir e
a risolvere i tanti problemi che pesano sulla
nostra economia .

Vi è stata talvolta in noi la preoccupazion e
che sull'attività del Governo pesasse una spe-
cie di paralisi della volontà. Ci auguriamo
che preoccupazioni di questo genere non ab-
biano più a sussistere ; ci auguriamo che i l
Governo dimostri, con i fatti, che non esist e
alcuna paralisi di volontà, e che è capace d i
por mano alla risoluzione di quei problem i
che la nostra fiducia e il nostro voto gli con -
sentiranno di affrontare, nell'interesse de l
paese e della democrazia italiana . (Applaus i
— Congratulazioni) .

DE MARTINO . Chiedo di parlare per di-
chiarazione di voto .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
DE MARTINO . Signor Presidente, onore -

voli colleghi, dirò brevemente le ragioni pe r
le quali il gruppo socialista voterà contro la
mozione di sfiducia Longo e manterrà la pro-
pria fiducia all'attuale Governo .

In primo luogo desidero dire che la poli-
tica di centro-sinistra da noi sostenuta non è
stata una capricciosa o fantasiosa invenzione ,
dettata – come pare ritengano in particolare
taluni esponenti della destra – da ambizion i
di potere : essa è stata determinata da una
realistica interpretazione delle necessità dell a
società italiana, dal rilievo dell'impossibilit à
di costituire in questa realtà un'alternativa d i
partito, e neppure un'alternativa rappresen-
tata dal movimento operaio, diviso per ra-
gioni storiche, e oggi, direi, in seguito all a
scissione del nostro partito, ancor più diviso .

In questa realtà, nella quale la democra-
zia italiana ha dovuto condurre la sua trava-
gliata vita di questi venti anni, si è posto
alle forze politiche che hanno la sensibilit à
di intendere le aspirazioni popolari il problema

di nuovi incontri, che potessero porre termin e
ad una vecchia fase politica, non corrispon-
dente alle necessità di rinnovamento democra-
tico del paese ; e di iniziare questa difficil e
via del dialogo .

Noi, come forza avanzata del moviment o
popolare, con le nostre tradizioni intatte, i
nostri ideali intatti, la nostra volontà di per -
seguire – nel graduale progresso della de-
mocrazia – conquiste sociali avanzate, e quindi
in ultima analisi socialismo, abbiamo ade-
rito a questo incontro, per facilitare la solu-
zione dei profondi problemi che travaglian o
il paese e per corrispondere, nei modi in cu i
la realtà politica lo consente, ai bisogni dell e
classi lavoratrici in primo luogo, e della de-
mocrazia in generale .

Confermo che questa idea corrisponde all a
realtà politica del nostro paese, come del rest o
viene riconosciuto anche da osservatori im-
parziali e dagli stessi osservatori dei paes i
comunisti, i quali ritengono che questa si a
stata l'idea più originale inventata nell'Europa
occidentale .

Naturalmente, abbiamo sempre ricono-
sciuto le difficoltà di questo incontro, per l a
natura e le finalità diverse dei partiti prota-
gonisti di questo dialogo, per le difficoltà og-
gettive nascenti da lunghi anni di contrasti ,
per l'esistenza di problemi ideologici e poli-
tici non definiti, per l'insorgere continuo d i
contrasti, com'è nella natura delle cose ; ma
abbiamo sentito la responsabilità e la necessità
di affrontare . questo corso politico, nella con-
sderazione dell'inesistenza di una strada pi ù
avanzata nell'odierna realtà del paese .

Nessuno è stato mai in grado di dimo-
strarci (e nemmeno nel presente dibattito )
che questa strada esista realmente e che v i
siano altre possibilità di andare incontro all e
gravi necessità del paese . Persino il colleg a
e compagno Ingrao, il quale ha rivolto u n
appello alle forze avanzate del mondo catto-
lico, ha indicato una prospettiva lontana, no n
una prospettiva realizzabile e capace di cor-
rispondere oggi ai bisogni del paese .

Quando abbiamo proposto i problemi di
un rafforzamento del Governo nei nostri or-
gani di partito, esercitando il diritto di critic a
di una formazione politica che ha anche i l
compito, in questa coalizione, di indicare l e
aspirazioni più forti delle masse popolar i
che essa rappresenta, lo abbiamo fatto nella
onesta intenzione di assicurare più stabilità a l
Governo di centro-sinistra e di rinvigorirlo co n
l'apporto di tutti coloro che credono in que-
sta politica, anche se possono avere diver-
genze nel modo di allearsi o sulle inevitabili
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fasi alterne in cui questa politica può trovarsi .
Abbiamo così esercitato un nostro legittim o
diritto, apertamente, abbiamo compiuto un o
sforzo onesto per raggiungere questo risultato .

Il collega Ferri ha già avuto occasione d i
dire – e lo stesso onorevole Presidente de l
Consiglio nel suo intervento lo ha ricono-
sciuto – che questo intento non è stato con-
seguito; anche se dobbiamo considerare un
fatto importante e positivo la presenza del-
l'onorevole Fanfani nel Governo, e l'assun-
zione da parte sua del Ministero degli affari
esteri . Non è stato conseguito l'allargament o
politico della base del Governo, e nemmen o
l'impegno di maggiore responsabilità da part e
di tutte le forze che hanno sostenuto il centro -
sinistra. Noi lo abbiamo francamente dichia-
rato; ma non potevamo e non dovevam o
trarre da questa constatazione la conseguenz a
dell'apertura di una crisi di governo, in un
momento di estrema difficoltà per il paese ,
nel quale senza alcun dubbio la richiest a
che viene rivolta al Governo ed agli organ i
politici è quella di provvedere alle esigenze
immediate, ed in primo luogo a quella dell a
occupazione operaia . Non ci sentiamo di aprire
una crisi politica di vaste proporzioni, rinun-
ciando così, probabilmente, alle possibilità –
anche se limitate – che ha la coalizione che
abbiamo costituito per affrontare questi pro-
blemi urgenti .

Perciò, non senza profonda meditazion e
sulle difficoltà nelle quali versiamo, non na-
scondendoci che esistono problemi aperti molto
importanti, sui quali pensiamo che le posi-
zioni del partito socialista non solo corrispon-
dano alle esigenze obiettive del paese, m a
siano l'esatta e reale interpretazione degli ac-
cordi di Governo, abbiamo ritenuto che fosse
prevalente l'interesse di porre il Governo i n
condizione di emanare misure urgenti per
fronteggiare la difficile contingenza economica .

Devo aggiungere che l'importanza di que-
sta decisione viene ancor più sottolineata d a
alcuni importanti accenni contenuti nel di-
scorso dell'onorevole Malagodi, il quale i n
realtà – anche senza essersi, nella sua dichia-
razione di voto, addentrato nell'esame di que-
sti problemi – tutto sommato imputa al Go-
verno di non aver compiuto una più energic a
politica deflazionistica e di non aver conte-
nuto la spesa pubblica in modo ancor più
rigido di come sia stato fatto . Trattasi di un
semplice accenno ad un indirizzo di politica
economica, le cui conseguenze non sarebbero
certamente l'aumento dell'occupazione ope-
raia o della possibilità di lavoro, ma pi ù
disoccupazione, più miseria e più sofferenza

per quelle classi lavoratrici delle quali oggi i l
partito liberale, abbastanza arbitrariamente ,
si arroga il diritto di rappresentanza .

La linea che noi stiamo sostenendo, e sull a
quale è stato conseguito un accordo tra i par-
titi di Governo, è ben diversa . Sono convinto
che nel più breve tempo possibile il Govern o
provvederà a rendere concreta – in una serie
di provvedimenti o in un provvedimento che
li comprenda tutti assieme – una linea di
politica economica corrispondente ai caratteri
della situazione attuale, che è profondament e
diversa da quella degli scorsi anni, ed esige ,
al contrario di come è stato fatto nel passato ,
un rinvigorimento della domanda, una stimo-
lazione dei consumi, una messa a disposizione
di liquidità per gli investimenti ; cioè una se -
rie di misure le quali rapidamente possano
rinvigorire il processo economico, in una con-
giuntura che desta allarmanti preoccupazioni .

FER10LI . Dovevate pensarci prima !
DE MARTINO . Ad ogni modo, se non ci

si è pensato prima, sarebbe ancora più insen-
sato non pensarci mai . Mi sembra però d i
capire dalle dichiarazioni dell'onorevole Ma-
lagodi che, se voi aveste la responsabilità d i
partecipare ad una maggioranza, continuere-
ste a perseguire una linea contraria a quell a
necessaria per fronteggiare l'esigenza dell'oc-
cupazione operaia e dello sviluppo economic o
del paese .

D'altra parte, è facile all'opposizione im-
putare ad un Governo che ha pur sempr e
vita limitata nel tempo, la responsabilità di
fatti economici i quali invece dipendono d a

cause molto più lontane ; e derivano princi-
palmente dal ritardo con il quale si è affron-
tata questa serie di questioni fondamental i
della riforma della società e dell'economi a

italiane ; derivano dal fatto che il cosiddetto
miracolo economico è stato in realtà realiz-
zato sulla base dei bassi salari operai ; deri-
vano dal fatto che questo miracolo è stat o
disordinato ed irrazionale, non sottoposto ad
una direzione coordinata ed organica dell'eco-
nomia del paese .

Oggi il Governo è giunto all'approvazione
del piano quinquennale . Sappiamo che que-
sta è una importante conquista, la quale però ,
di per sè, non basta certamente a darci l a
sicurezza che le cose andranno nel senso cor-
rispondente alle necessità del paese .

Si tratta, anche qui, di una battaglia po-
litica aperta, nella quale si è registrato un
primo passo importante : l'approvazione di
questo programma, nelle sue caratteristich e
e nelle sue finalità fondamentali . Questa bat-
taglia è aperta . Le forze politiche, e princi-
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palmente le forze della sinistra, che credono
alla necessità di una direzione controllata del -
l'economia, hanno la possibilità di impegnars i
a sostegno di questa battaglia .

Ma voi, compagni comunisti, discreditate
questa politica preventivamente, senza nem-
meno discuterla (Interruzione del deputato
Pajetta — Commenti) ; voi deformate il senso
del nostro appello ai sindacati, che non è
quello di rinunciare al benessere dei lavora -
tori, ma quello di essere una parte responsa-
bile nella preparazione della programmazion e
economica, e di far pesare tutta la loro forza ,
che vogliamo autonoma e sempre più grande ,
convinti come siamo che l'autonomia, la for-
za del sindacato è insostituibile presidio dell a
democrazia. Desideriamo che i sindacati sian o
chiamati a partecipare alla elaborazione d i
questo programma, che non deve essere impo-
sto dall'alto in modo burocratico, ma dev e
essere il risultato delle aspirazioni portate
dai grandi organismi rappresentativi che co-
stituiscono il fondamento della democrazia .

In questo senso, esiste un problema d i
responsabilità delle organizzazioni sindacal i
alle quali – almeno per quanto ci riguarda –
non intendiamo imporre nulla, ma doman-
diamo almeno di partecipare all'elaborazione
di un nuovo disegno di sviluppo della poli-
tica economica del nostro paese, secondo fin i
che sono fini di civiltà .

È una , battaglia aperta, dicevo . Qualora
qualcuno mi domandasse se sono certo ch e
questa battaglia sarà vinta, risponderei di no n
essere in grado di dare una risposta afferma-
tiva. Sono in grado però di dire che il partito
socialista intende impegnarsi fortemente per -
ché questa battaglia sia vinta, resistendo a
tutte le tentazioni di porre i problemi diver-
samente da come sono nella loro realtà .

Debbo anche dire che molte critiche ch e
sono state formulate contro la politica d i
centro-sinistra, facendo leva su episodi ch e
nel corso di essa si sono registrati, mi sem-
brano per lo meno unilaterali . Mi sembra ,
per esempio, che l ' episodio del Vicario – da
noi deprecato, perché anche noi non ammet-

tiamo che sia conforme ai principi democra-
tici il divieto della rappresentazione di un a
opera, discutibile quanto si voglia nel merit o
– non costituisca altro che un fatto incre-
scioso. Ma non possiamo per questo condan-
nare tutto ; non possiamo per questo non ri-
conoscere che nel clima del centro-sinistra
vi è stato un diverso uso dell'amministrazione
statale, anche se tutti i risultati non son o
stati conseguiti .

Veramente trasecolo quando ascolto il col-
lega ed amico Basso, allorché asserisce ch e
nel centro-sinistra a partecipazione socialist a
sono avvenuti abusi ed arbitri che mai si erano
verificati : quasiché potessimo dimenticare ch e
cosa fu la lotta sociale e politica nel periodo
del centrismo, quasiché potessimo dimenticar e
gli eventi di Modena e di Melissa ; quasiché
non potessimo rivendicare ad onore della po-
litica del centro-sinistra, ad onore della par-
tecipazione socialista al Governo, l'aver ten-
tato e l'essere riusciti in gran parte ad instau-
rare un clima politico tale, per cui fatti d i
questa natura non si sono più verificati . Non
vediamo più – o non le vediamo più come u n
tempo – le forze dello Stato impegnate i n
azioni di rappresaglia contro i lavoratori ! An-
che se ritengo che si debba essere sempre
vigili su queste cose, perché è difficile, o è
cosa molto lenta, trasformare la natura di
un paese, la mentalità di certi strati della
burocrazia, e forse anche la nostra medesima
mentalità .

Così, anche sui problemi della politica
estera, si può forse porre In dubbio che i l
partito socialista sia sensibile ai problemi del -
la lotta anticolonialista e anticapitalista ? S i
può forse porre in dubbio che il partito so-
cialista sia solidale con i popoli i quali lottan o
per la loro libertà ? Quando vi sono i problem i
della pace e della guerra, io credo però ch e
governi responsabili – anche se molto lontani
dal teatro di quegli avvenimenti e non impe-
gnati in alcuna misura né da trattati né da
altre esigenze – agiscano saggiamente seguen-
do una linea che induca le maggiori potenz e
mondiali, responsabili della pace del mond o
molto più di tutti noi, alla via del negoziat o
e del compromesso . Del resto, molte volte c i
accade di constatare che la politica dell'Union e
Sovietica, come politica di grande potenza, è
comprensiva di questa necessità di non inter-
rompere il dialogo con gli Stati Uniti e co n
il mondo occidentale e di trovare invece l e
vie di un accordo . Perché la politica dell a
distensione ha le sue leggi : e la prima legg e
è di non condannare in modo aspro l'avver-
sario potenziale, perché ciò impedisce un a
politica di distensione e il negoziato .

Del resto, anche recenti vicende, che no n
vogliamo qui portare in discussione e che ri-
guardano il movimento operaio e la concezio-
ne della politica internazionale della Cina po-
polare e dell'Unione Sovietica, dimostrano
come nel mondo comunista esistano profond e
divergenze su questi problemi. Potremmo cal -
care la mano a questo proposito, se non voles-
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sirno astenerci da metodi di inutile esaspera-
zione polemica : potremmo anche ricordare
la recentissima polemica tra Mosca e Pechin o
sull ' impiego della polizia nella repression e
della manifestazione di studenti cinesi a Mo-
sca . (Commenti all'estrema sinistra) . Ma non
lo facciamo, perché non abbiamo alcuna vo-
lontà di sfuggire ai problemi reali del nostro
paese, soltanto perché in altri paesi, per esi-
genze diverse, avvengono fatti che noi nel
nostro giustamente condanniamo e deplo-
riamo.

Ma voglio dire che esistono diversi mod i
di concepire questo intervento; e il nostro
modo è di porre al primo posto, nella priorità
dei valori da difendere, la salvaguardia della
pace, quindi il persistere di una politica d i
distensione che ricerchi sempre la soluzione . . .

Una voce all'estrema sinistra . La solida-
rietà con gli aggressori !

DE MARTINO . Nessuno ha mai espress o
solidarietà con gli aggressori, come voi li de-
finite; ma vi è stato senso della realtà de i
grandi problemi internazionali, e della neces-
sità che le grandi potenze giungano alla di-
stensione e risolvano le questioni che ancor a
così minacciosamente preoccupano l'umanità ,
con il negoziato e con la pace .

Siamo dunque impegnati in queste cose ;
e in primo luogo ci attendiamo dal Govern o
che, secondo gli accordi che sono stati stabi-
liti e la lunga elaborazione già avvenuta in
sede di Consiglio dei ministri, queste misure
siano immediatamente varate. Naturalmente,
ci attendiamo che i punti del programma riba-
diti dal Presidente del Consiglio vengano rea-
lizzati ; e ci auguriamo soprattutto che all'in-
terno dei partiti vi sia non solo questo conte-
nuto preciso di verifica, ma questo esame di
coscienza che noi stessi abbiamo fatto. I par-
titi della coalizione debbono continuare ad
essere il fondamento del regime democratico ;
debbono riacquistare la loro unità ; debbono
riuscire ad interpretare i bisogni reali dell a
società italiana, del popolo italiano, per attuar e
la linea politica del centro-sinistra .

Se questo avverrà, se avverrà nel senso ch e
a nostro parere è- corrispondente al caratter e
di questa politica e delle forze che la compon-
gono, noi ne saremo ancora i forti e risoluti

assertori . Se questo non dovesse verificarsi ,
anche per il partito socialista si porranno pro-
blemi di nuova scelta . Ma mi auguro ch e

ciò non abbia ad accadere ; mi auguro che i l
Governo, fortemente appoggiato dalla su a
maggioranza, possa fronteggiare la congiun -

tura economica e dare corso rapidamente alla
esecuzione del suo programma . (Applausi a
sinistra — Congratulazioni) .

Votazione nominale.

PRESIDENTE. Procediamo alla votazione
per appello nominale sulla mozione di sfi-
ducia Longo, firmata anche dai deputati Ali-
cata, Amandola Giorgio, Ingrao, Macaluso ,
Natta, Pajetta, Miceli, Laconi, Barca, Busetto ,
Caprara, Chiaromonte, D'Alessio, De Pasqua -
le, Failla, Gessi Nives, Lama, Lajolo, Magno ,
Natoli, Cinciari Rodano Maria Lisa, Scarpa ,
Sulotto, Tognoni, Abenante, Alatri, Biagini ,
Bronzuto, Balconi Marcella, Raffaelli, Bo, Ba-
stianelli, Bernetic Maria, Coccia, Corghi, Bol-
drini, Di Mauro Ado Guido, D'Ippolito, Ferr i
Giancarlo, Franco Raffaele, Gambelli Fenili ,
Grezzi, Guidi, Illuminati, Levi Arian Giorgi-
na, Lusoli, Loperfido, Jacazzi, Mazzoni, Ma-
schiella, Manenti, Malfatti Francesco, Matar-
rese, Maulini, Nannuzzi, Pellegrino, Poerio ,
Pirastu, Rossinovich, Raucci, Gombi, Ogni -
bene, Re Giuseppina, Seroni, Spagnoli, San-
dri, Scotoni, Todros, Tempia Valenta, Ventu-
roli, Vespignani e Vestri :

« La Camera ,

constatato che l'attuale Governo si mo-
stra sempre più incapace di elaborare ed at-
tuare una linea politica che sia idonea ad af-
frontare i gravi problemi economici e politici
del paese ; considerato che in questa situazion e
è da ritenersi del tutto inadeguato il semplic e
rimpasto della compagine governativa che gi à
da due mesi paralizza la vita del paese, e ch e
si impone l'apertura di una crisi con la con-
seguente consultazione di tutti i gruppi par-
lamentari da parte del Presidente della Re -
pubblica in vista della costituzione di un go-
verno che poggi su una nuova maggioranz a
e su un programma di sviluppo democratico ,
delibera di revocare la fiducia al Governo a i
sensi dell'articolo 94 della Costituzione » (33) .

Estraggo a sorte il nome del deputato dal
quale comincerà la chiama .

(Segue il sorteggio) .

Comincerà dall'onorevole Gaetano Marti-
no. Si faccia la chiama .

FRANZO, Segretario, fa la chiama .
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota-

zione e invito gli onorevoli segretari a proce-
dere al computo dei voti .

(I deputati segretari procedono al computo
dei voti) .
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Comunico il risultato della votazione : Franco Raffael e
Galdo

Miceli
Michelin i

Presenti .e votanti 551 Galluzzi Minio
'Maggioranza

	

. . .

	

276 Gambelli Fenili Monasterio

Voti

	

favorevoli 222 Gatto Morell i

Voti

	

contrari

	

. 329 Gelmin i
Giachini

Naldini
Nannuzz i

(La Camera non approva — Applausi al Giorno Napolitano Luigi
centro) . Giorg i

Giugni Lattari Jole
Golinell i
Gombi

Natol i
Natta
Nicoletto
Nicosia

Hanno risposto sì :

Abelli Cantalupo Gonella Giuseppe Novella

Abenante Caprara Gorreri Ogniben e

Accreman Capua Grezzi Olmini

Alatri Cariota Ferrara Grilli Pacciard i

Alboni Carocei Grimaldi Pagliaran i

Alesi Cataldo Guerrini Rodolfo Pajetta

Alessi Catalano Maria Catella Guidi Palazzol o

Alicata Ceravolo Gullo Pellegrino

Alini Chiaromonte Illuminati Perinell i

Almirante Cianca Ingrao Pezzino

Alpino Ginciari Rodano Ma - Iotti Leonilde Picciott o

Amasio ria Lisa Jacazzi Pierangel i

Ambrosini Goccia La Bella Pietrobono

Amendola Giorgio Gorghi Làconi Pigni

Angelini Corrau Laj ólo Pirastu

Antonini Cottone Lama Poerio

Assennato Covelli Lami Pucci Emilio

Badini Confalonieri Crapsi Lenti Raffaell i

Balconi Marcella Cruciani Leonardi Raia

Baldini Curti Ivano Leopardi Dittaiuti Raucc i

Barca Cuttitta Levi Arian Giorgina Re Giuseppin a

Barzini D'Alema Li Causi Robert i

Basile Guido D'Alessio Lizzero Romeo

Baslini De Florio Longo Romuald i

Basso Degli Esposti Loperfido Rossanda Banfi i

Bastianell i Delfino Lusòli Rossana

Battistella De Lorenzo Ferruccio Luzzatto Rossi Paolo Mario

Bavetta Demarchi Macaluso Rossinovich

Beccastrini De Marsanich Magno Rubeo

Beragnoli De Pasquale Malagodi - Sacchi

Berlinguer Luigi Diaz Laura Malagugini Sandri

Bernetic Maria Di Benedetto Malfatti Francesco Sanna

Biagini Di Lorenzo Manco Santagati

Biancani Di Mauro Ado Guido Manenti Scionti

Bignardi Di Mauro Luigi Marchesi Scoton i

Bo D'Ippolito Mariconda Serbandin i

Boldrini Di Vittorio Berti Bal - Marras Seron i

Borsari dina Martino Gaetano Servello

Botta D'Onofrio Marzotto Sforza
Bozzi Failla MaschielIa Soliano

Brighenti Fasoli Matarrese Spagnol i

Busetto Feri oli Maulini Spallone

Cacciatore Ferri Giancarlo Mazzoni Speciale

C al abrò Fibbi Giulietta Melloni Sponziello
Calasso Fiumanò Messe Sulotto
Calvaresi Franchi Messinetti Tagliaferri
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Taverna Vespignani Colleset Fusaro

Tempia Valenta Vestri Colombo Emilio Gagliard i

Terranova Raffaele Vianello Colombo Renato Galli

Todros Villani Colombo Vittorino Gasco

Tognoni Viviani Corona Achille Gii .spar i

Trentin Zanti Tondi Carmen Corona Giacomo Gennai Tonietti Erisi a

Turchi Zingone Crocco Gerbin o

Valitutti Zòboli Cucchi Ghio

Venturoli Curti Aurelio Giglia

Dagnino Giolitt i
Dal 'Canton Maria Pia Girardin

Hanno risposto no : Dall'Armellina Gitt i
D'Amato Gonella Guido

Abate Birr a
Alba Bisaglia D'Arezzo Grazios i

Albertini Bisantis Dàrida Greggi

Alessandrini Bologna De Capua Greppi

Amadei Giuseppe Bonaiti De' Cocci Guadalup i

Amadei Leonetto Bontade Margherita Degan Costante Guariento

Amadeo Borghi Del

	

Castillo Guerrini Giorgio

Amatucci Borra De Leonardis Gui

Amodío Bosisio Della Briotta Gullott i

Anderlin i Bottari Dell'Andro FIélf e r

Andreotti Bova Delle Fave Iozzell i

Antoniozzi Brandi De Maria Isgrò

Ariosto Breganze De Martino Jacomett i

Armavi Bressani De Marzi Laforgia

Arma voli Brodolini De Meo La Malfa

Armato Brusasca De Mita Land i

Arnaud Buffone De Pascàlis La Penna

Averardi Butti De Ponti Lattanzi o

Azzaro Buzzi De Zan Lauri cella

Badaloni Maria Caiati Di Giannantonio Leone Raffaele

Baldani Guerra Caiazza Di Leo Lettier i

Baldi Calvetti Di Nardo Lezz i

Ballardini Calvi Di Piazza Lombardi Riccardo

Barba Camangi Di Primio Lombardi Ruggero

Barbaccia Canestrari Di Vagno Longoni

Barberi Cappello Donàt-Cattin Loreti

Barbi Cappugi Dosi Lucches i

Baroni Carcaterra Dossetti Lucifred i

Bà.rtole Cariglia É1kan Lupis

Bassi Carra Ermini Macchiavell i

Belci Cassiani Evangelisti Magri

Belotti Castelli Fabbri Francesco Malfatti Franc o

Bemporad Castellucci Fada Mancini Antoni o

Bensi Cattani Fanfani Mancini Giacomo

Berlinguer Mario Cavallari Ferrati Aggradi Manniron i

Berloffa Cavallaro

	

Francesco Ferraris Marchiani

Berretta Cavallaro Nicola Ferri Mauro Marian i

Bersani Ceccherini Finocchiaro Marotta Michel e

Bertè CéngarIe Foderaro Marotta Vincenz o

Bertinelli Ceruti Carlo Folchi Martini Maria Eletta

Bertoldi Cervone Forlani Martino Edoardo

Biaggi Nullo Cocco Maria Fornale Martoni

Biagioni Codacci Pisanelli Fortuna Martuscell i

Bianchi Fortunato Codignola Fracassi Massar i

Bianchi Gerardo Colasanto Franceschini Mattarella

Biasuti Colleoni Franzo Mattarelli
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Matteott i
Mazza
Mengozz i
Merenda
Mezza Maria Vittori a
Michel i
Miglior i
Miotti Carli Amali a
Misasi
Montant i
Moro
Mosca
Mussa Ivaldi Vercell i
Nannin i
Napol i
Napolitano Francesc o
Natal i
Negrari
Nenn i
Nicolazz i
Nucc i
Origli a
Orlandi
Pala
Pallesch i
Paolicchi
Pastore
Patrin i
Pedin i
Pellicani
Pennacchini
Piccinell i
Piccol i
Pieraccin i
Pintus
Prearo
Preti
Principe
Pucci Ernest o
Quaranta
Quintieri
Racchett i
Rad i
Rampa
Reale Giusepp e
Reale Oronzo
Reggiani
Restiv o
Riccio
Righetti
Rinaldi
Ripamonti
Romanato
Romano
Romita
Rosat i
Rossi Paol o
Ruffini

Rumòr
Russo Carlo
Russo Spena
Russo Vincenz o
Sabatin i
Salizzon i
Salvi
Sammartino
Sangall i
Santi
Sart i
Sartó r
Savio Emanuel a
Scagli a
Scalfaro
Scalf a
Scarascia
Scarlato
Scelba
Scricciolo
Sedat i
Semeraru
Servade i
Sgarlata
Silvestr i
Simonacc i
Sinesi o
Sorgi
Spàdola
Spinell i
Stella
Storcil i
Storti
Sullo
Tambroni
Tanass i
Tavian i
Terranova Corrad o
Tesaur o
Titomanlio Vittoria
Togni
Toros
Tremellon i
Truzzi
Turnatur i

Urso
Usvard i
Valiante
Vedovat o
Venturin i
Verga
Verones i
Vetrone
Viale
Vicentin i

Villa
Vincelli

Volpe
Zaccagnin i
Zagar i

Sono in congedo
precedenti) :

Bettio l
13uzzetti
Cattaneo Petrin i

Giannina
Conci Elisabetta
Cossiga

Zanibell i
Zappa
Zucall í

(concesso nelle sedute

Guerrieri
Imperiale
Secreto
Tàntalo
Tozzi Condivi
Zugno

(concesso nella seduta odierna) :

Cassandro

	

Pella
Fabbri Riccardo

	

Vaj a
Gioia

	

Vizzin i
Leone Giovann i

Deferimento a Commissione .

PRESIDENTE. La VI Commissione (Fi-
nanze e tesoro) ha deliberato di chiedere ch e

le seguenti proposte di legge già ad essa as-
segnate in sede referente le siano deferite in
sede legislativa :

SABATINI : « Modificazione dell'articolo 2 5
della legge 5 marzo 1963, n . 246, concernent e
l'istituzione di una imposta sugli incrementi
di valore delle aree fabbricabili » (664) ;

LENTI ed altri : « Modifiche alla legg e
5 marzo 1963, n . 246, concernente l'istituzion e
di una imposta sugli incrementi di valore
delle aree fabbricabili » (1787) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Approvazione in Commissione .

PRESIDENTE . Le Commissioni riunite I X
(Lavori pubblici) e XIII (Lavoro) nella sedut a
del pomeriggio hanno approvato il seguente
provvedimento :

(i Norme per accelerare i programmi ediliz i

della Gestione case per lavoratori e degli altr i
enti di edilizia economica e popolare » (Ap-
provato dalle Commissioni riunite VII e X
del Senato) (2121), con modificazioni .
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Annunzio di interrogazioni e di interpellanze .

BIGNARDI, Segretario, legge le interroga-

prossima seduta,

	

presumibilmente ,
sata per martedì 23 marzo .

sarà fis-

zioni e le interpellanze pervenute alla Pre -
sidenza .

La seduta termina alle 0,45 di

marzo 1965 .
sabato 13

Sui lavori della Camera .

PRESIDENTE . Avverto che la Camera sarà
convocata a domicilio dopo la conclusion e
della discussione sulla fiducia al Senato . La

1L, CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Ross i

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZON E
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INTERROGAZION I
E INTERPELLANZE ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

CAPRARA . — Al Ministro della difesa . —
Sui criteri di applicazione dell 'articolo 1 dell a
circolare n . 280, G . M . 1944 . L'interrogante
chiede se non si ritenga opportuno prevedere
per quei militari che hanno partecipato a d
operazioni di guerra con reparti operant i
l 'applicazione dei benefici ai fini della legge
13 marzo 1958, n . 203, nei casi di parteci-
pazione protrattasi per almeno centovent i
giorni .

	

(10385)

BADINI CONFALONIERI . — Al Ministro
della pubblica istruzione . — Per conoscere s e
non ritenga opportuno emanare le necessari e
norme affinché gli insegnanti di ruolo ordi-
nario di materie tecniche nell 'avviamento in-
dustriale, oggi sostituite dalle « applicazion i
tecniche maschili » nella nuova scuola media ,
muniti di laurea in ingegneria industriale ,
possano ottenere il passaggio all ' insegna-
mento della matematica e le osservazion i
scientifiche ; oppure all'insegnamento di ma-
terie tecniche negli istituti professionali .

La richiesta è motivata dal fatto che le ap-
plicazioni tecniche maschili nella nuova scuo-
la media formano materia obbligatoria sol -
tanto nel primo anno, diventando poi facol-
tative nel secondo e terzo ; che per l'insegna -
mento della suddetta materia è sufficiente i l
diploma di scuola media superiore (titolo di
perito, ecc .) mentre nella nuova scuola me -
dia l'insegnamento della matematica ed os-
servazioni scientifiche forma cattedra rego-
lare, per la quale è titolo specifico la laurea
in ingegneria .

	

(10386 )

GRILLI . — Al Ministro dei lavori pubblici .
— Per sapere se non ritenga opportuno di-
sporre, nel quadro dei lavori pubblici più ur-
genti, la realizzazione della variante della sta -
tale adriatica n . 16 per il tratto relativo al -
l'attraversamento della zona urbana di Se-
nigallia . Tale attraversamento, che avviene i n
senso longitudinale e copre tutta l'estension e
dell'abitato, non solo determina un notevol e
rallentamento del traffico ma, .per la tortuo-
sità del tracciato e la ridotta ampiezza dell a
sede stradale, è fonte di pericolo continuo per
la popolazione e per gli stessi utenti . (10387 )

CATELLA . — Al Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale . — Per sapere se non
ritenga giusto estendere il diritto di riscatto

a quei salariati ,che, prima della guerra, per-
cepivano uno stipendio superiore al massimal e
previsto, ed erano quindi esclusi per legg e
dall'obbligo di assicurazione .

Questi lavoratori, che allora godevano d i
una retribuzione superiore alle 800 lire men -
sili e si trovavano quindi in una condizion e
abbastanza agiata per quei tempi, non pos-
sono ora riscattare i contributi assicurativi d i
quel periodo e si vedono perciò esclusi da
una pensione che dovrebbe essere adeguat a
alla loro precedente situazione .

	

(10388 )

BADINI CONFALONIERI . — Al Ministro
dell'interno . — Per conoscere se non ritenga
urgente ed opportuno, sopra tutto al fine d i
dare un'amministrazione comunale a Vignol e
Borbera, che ne è privo dal 22 novembre 1964 ,
revocare i decreti del prefetto di Alessandria
in data 16 febbraio 1965, n . 614 e n . 615, che
annullano le deliberazioni consiliari numero i
e 2 del 26 gennaio 1965 con le quali vennero
rispettivamente eletti il sindaco e gli asses-
sori nel suddetto comune con la opinabile mo-
tivazione che la elezione era stata effettuat a
con l'intervento di 8 consiglieri su 15 in ca-
rica, e perciò in difetto del quorum prescritto .

Al riguardo l'interrogante rileva che la in-
terpretazione prefettizia che ha portato all 'an-
nullamento delle prefate delibere si basa esclu-
sivamente su un dato matematico, e cioè ch e
la metà più uno di 15 non coincide con i l
numero 8, mentre nel caso suddetto, dal con-
fronto paritetico con le altre disposizioni le-
gislative vigenti in materia, deriva che l'esatt a
interpretazione coincide invece col determi-
nare nel numero 8 la metà più uno di 15 .

L'interrogante sottolinea per prima la di-
sposizione di cui all'articolo 36 della legge 1 6
maggio 1960, n . 570, che recita : « Qualora i l
numero complessivo dei candidati compres i
nelle liste presentate ed ammesse non sia su-
periore alla metà del numero dei consiglieri

da eleggere nel comune, le elezioni non hann o
luogo » . Conseguentemente se a Vignole Bor-
bera si fosse presentata una sola lista di 8
candidati che avesse ottenuto oltre il 20 pe r
cento dei voti validi sul 50 per cento degl i
elettori, questi 8 consiglieri avrebbero avut o
il diritto di amministrare il comune . Ed an-
cora, che i consigli dei comuni di questa class e
sono ritenuti dalla legge comunale e provin-
ciale funzionali sino a qúando si compon-
gono di 8 membri . Appare cioè evidente che
il legislatore col disposto del IV comma del -
l'articolo 5 della legge 570 aveva presenti tal i
norme ed intendeva pertanto che la metà pi ù
uno coincidesse con il numero 8 .
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L'interrogante pone ancora in rilievo com e
l'articolo 11 del testo unico delle leggi per
la composizione e la elezione degli organ i
dell'amministrazione comunale, nello stabilire
nei comuni con popolazione sino a 5 mil a
abitanti la elezione dei consiglieri con il si-
stema maggioritario, si prefigge come scop o
precipuo quello di fare ottenere in ogni caso
alle amministrazioni comunali una maggio-
ranza certa : si è voluto cioè che le elezion i
di tali comuni portassero alla costituzione d i
una maggioranza, sia pure minima, che l a
legge ha infatti determinato nel numero mi-
nimo di 8 .

L'interrogante fa presente infine quanto è
avvenuto per la elezione del Presidente dell a
Repubblica : su 963 votanti il quorum fu sta-
bilito in 482 .

	

(10389 )

BIGNARDI . — Ai Ministri dell'agricoltura
e foreste e del commercio con l'estero . — Per
conoscere, di fronte alle vive preoccupazioni
suscitate dalla continua diminuzione dei prez-
zi dei suini grassi da macello, se corrispond e
al vero la notizia che sarebbero giacenti all a
dogana italiana ingenti quantitativi di carn i
suine importate dalla Cina comunista in con-
tropartita della vendita di concimi prodott i
dal gruppo E .N.I . e di trattori Fiat .

L'interrogante chiede se i Ministri inte-
ressati ritengano di adottare urgenti misur e
per la salvaguardia degli allevamenti suini-
coli italiani nel quadro di regolamenti comu-
nitari, e in particolare quali sgravi fiscal i
intendano proporre con tempestività per limi -
tare quanto meno le urgenti perdite dei nostr i
allevatori .

	

(10390)

BRANDI . — Al Ministro dei trasporti e
dell',aviazione civile . — Per conoscere le ra-
gioni che hanno ritardato sinora la messa i n
opera di un sottovia che avrebbe dovuto es-
sere costruito a Battipaglia nei pressi dell a
stazione ferroviaria, i cui lavori sono già stat i
appaltati sin dal 23 marzo 1963, e per cono-
scere se non intenda intervenire per solleci-
tarne la costruzione, tenuto conto dei gravi di-
sagi e dei pericoli a cui la popolazione di Bat-
tipaglia è sottoposta a causa appunto dell a
mancanza del sottovia .

	

(10391 )

BRANDI . — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . — Per conoscere le som-
rne destinate alla ricerca scientifica nel cam-
po sanitario da ogni ente gestore di assicura-
zione malattia e quali iniziative intenda pre-
disporre - di concerto con il Ministro dell a
sanità - per promuovere la ricerca scientifica

nel settore delle terapie mediche, specie pre-
ventive, e delle ricerche farmaceutiche, i n
considerazione del risparmio che potrebbero
rappresentare .

	

(10392 )

BRANDI .	 Al Ministro per le partecipa-
zioni statali . — Per conoscere se risponda a
verità che la società esercizi telefonici (S .E .T . -
S.I .P.) abbia previsto l'impianto di telesele-
zione soltanto per il centro del comune d i
Castel San Giorgio, escludendone gli altri ag-
glomerati urbani nonché ritenuto servizio
urbano soltanto il centro, in modo da aggra-
vare i canoni di abbonamento per i cittadin i
maggiormente interessati al servizio telefoni-
co, come messo in risalto in un recente di -
battito del consiglio comunale di Castel Sa n
Giorgio ;

per conoscere, infine, quali provvedi-
menti intenda fare adottare in accogliment o
dei voti espressi dall'amministrazione comu-
nale di Castel San Giorgio .

	

(10393 )

BRANDI . — Al Ministro della sanità . —
Per conoscere - premesso che ancora soltant o

i comitati provinciali della Croce rossa italian a
dI Napoli e di Torino impongono ai medic i
turni di guardia presso i posti di ,pronto soc-
corso sanitari stradali (P.S .S .S .), con com-

pensi a gettone, di lire 3 .000 per il periodo

diurno di sei ore e di lire 4.000 per otto
ore del periodo notturno, con l'assegnazion e
per ogni posto di 12 medici da ,parte del co-
mitato napoletano - quali urgenti provvedi -

menti intenda promuovere o sollecitare in

modo da eliminare il servizio con compensi a
gettone da parte della Croce rossa italiana, so-
stituendolo con un dignitoso rapporto di im-
piego disciplinato di accordo con le organiz-
zazioni sindacali mediche; ,

per conoscere, altresì, se intenda istituire
un posto di pronto soccorso stradale !sull'auto -
strada Salerno-Eboli, in considerazione ch e
oggi funziona, con medico, soltanto il posto d i

Ercolano .

	

(10394)

BRANDI . — Ai Ministri di grazia e giu-
stizia e del tesoro . — Per sapere se non riten-
gano opportuna una piccola modificazion e

della legislazione sulle cambiali, volta ad eli -

minare l'inconveniente per cui gli effetti cam-
biari sono validi anche se firmati col solo
nome e cognome . Questo fatto, in relazione
alla larghissima attuale diffusione degli effett i
cambiari, provoca in tutto il paese un nume-
ro infinito di equivoci e di malintesi per effetto

delle frequentissime omonimie, al punto ch e
sovente cittadini seri di solida posizione eco-
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nomica si vedono precettati per protesti cam-
biari che non li riguardano, oppure incorrono
nella disistima degli ambienti economici a
seguito di disavventure cambiarie di loro omo-
nimi .

	

(10395 )

BRANDI . — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere le ragioni per le
quali il provveditore agli studi di Avellin o
ha sospeso lo stipendio spettante all'inse-
gnante elementare Capasso Franca nata Gar-
di per il mese di febbraio, in quanto la stes-
sa trovasi in aspettativa per infermità (ac-
certata dal medico fiscale dell'amministra-
zione) dal novembre 1964 ; e per conoscere
altresì se sia al corrente del vivo malcontent o
esistente in loco nei confronti del predett o
provveditore, proprio in conseguenza dell a
facilità e della frequenza con cui ricorre a l
provvedimento di sospensione di stipendio ne i
confronti di insegnanti che si trovino in aspet-
tativa, non tenendo conto delle disposizioni
contenute nell'articolo 33 del testo unico sull o
statuto degli impiegati dello Stato (il qual e
precisa che « l ' impiegato ha diritto agli sti-
pendi ed agli assegni nella misura stabilit a
dalla legge ») e nell'articolo 68 dello stesso
testo unico (nel quale si precisa che « du-
rante l 'aspettativa per infermità l ' impiegato
ha diritto all'intero stipendio per i primi 1 2
mesi ed alla metà di essi per i rimanenti 6
mesi ») .

	

(10396 )

BERTE . — Al Ministro delle poste e dell e
telecomunicazioni . — Per conoscere se intenda
provvedere sollecitamente all'istituzione d i
un ufficio postale in Borgolombardo di San
Giuliano Milanese (Milano) .

L ' interrogante fa presente che si tratta d i
una popolosa località, nella quale la mancan-
za dell'ufficio postale rappresenta per gli abi-
tanti un disagio grave e ingiustificato . (10397)

ROSSINOVICH, SACCHI, LAJOLO E RE
GIUSEPPINA . — Al Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale . — Per sapere se sia a
conoscenza, e quali misure intenda prendere
dì fronte alla « serrata » adottata dalle dire-
zioni degli stabilimenti Plastic Pres . e della
F.C .F . di Milano .

E noto che è in corso una vertenza per i l
rinnovo del contratto di lavoro nel settor e
delle materie plastiche, per cui le anticostitu-
zionali misure di rappresaglia, adottate dall e
direzioni aziendali sopra citate mirano fra
l'altro al blocco della lotta contrattuale in
corso .

Nel sollecitare una risposta circa i fatt i
sopra esposti, gl'interroganti chiedono di sa -
pere quali misure intenda prendere il Gover-
no, non solo a tutela del diritto di sciopero ,
ma anche per dare soluzione ai problemi
dello Statuto dei diritti dei lavoratori . (10398 )

BASLINI . — Al Ministro del lavoro e dell a
previdenza sociale . — Per conoscere se no n
si ritenga opportuno e doveroso porre allo stu-
dio la soluzione, sia pur parziale, del pro-
blema dei iaringectomizzati che ai sensi dell e
vigenti disposizioni non risulta possano usu-
fruire di alcun autonomo trattamento pensio-
nistico o particolari forme di assistenza .

Poiché tale stato di fatto assume in molti
casi l'aspetto di un vero e proprio dramma
esistenziale, l'interrogante domanda di sapere
se non s'intenda finalmente affrontare anch e
nel nostro paese il problema in parola, an-
che in considerazione del fatto che le più pro-
gredite legislazioni sociali straniere lo hanno
ormai da tempo affrontato e risolto in modo
assai soddisfacente .

	

(10399 )

COLASANTO . — Ai Ministri del commer-
cio con l'estero e dell'agricoltura e foreste . —
Per conoscere quali provvedimenti intendon o
adottare per tutelare la produzione frutticol a
italiana dall'azione di dumping esercitata dal -
l'Australia . Infatti, in tale paese, una cassa d i
24 scatole da 1 chilo di pesche sciroppat e
marca K.Y.S . Letona, viene offerta, in equi-
valenti lire italiane 3.912 ; aggiungendo spese
nolo – lire 431 – si ha un costo franco bord o
Italia di lire 4 .343 ; viceversa, tali casse ven-
gono offerte in Italia franco bordo porto ita-
liano a lire 3.149, e cioè a lire 767 in meno
rispetto al prezzo praticato in Australia, e
considerando il nolo, a un prezzo di lire 1 .194
in meno per consegna C .I .F . Italia. Lo stesso
per le pere .

	

(10400 )

BASLINI. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere cosa intenda fare 1 ' A.N.A .S .
per la sistemazione del tratto della provincial e
Voghera-Bobbio compresa fra circa il chilo-
metro 18 e il 30 da Voghera, che è in condi-
zioni di completo dissesto .

L'interrogante chiede, inoltre, di sapere s e
è prevista e per quando la costruzione della
circonvallazione dell'abitato di Varzi, il cu i
progetto già redatto dall'ufficio tecnico dell a
provincia è stato per competenza passato all a
azienda di Stato : l'attraversamento dell'abi-
tato di Varzi lungo oltre 500 metri è attual-
mente nelle stesse condizioni di dissesto de l
resto della strada .

	

(104011
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CASTELLUCCI . — Al Ministro dei lavori
pubblici . — Per conoscere, a seguito dell a
frana di grosse proporzioni verificatesi i l
giorno 8 marzo 1965, interrompendo al chilo-
metro 37 ogni forma di passaggio sulla strad a
statale n . 360 Arceviese (in provincia di Anco-
na), all'ingresso della città di Arcevia, qual i
urgenti disposizioni abbia dato l'A .N .A.S .
per gli importanti lavori di ripristino dell a
sede stradale e, in pari tempo, per consentire
subito almeno il traffico leggero, atteso che l a
città è totalmente isolata sul lato del versante
adriatico.

L'interrogante chiede, inoltre, in confor-
mità del voto espresso dal consiglio comunale
di Arcevia, se si intenda definire sollecita -
mente la questione circa i progetti, già stu-
diati dall'A.N .A.S ., della costruzione dell e
indispensabili strade di circonvallazione, che
eviterebbero in avvenire interruzioni del traf-
fico così pregiudizievoli .

	

(10402)

DELFINO. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere le iniziative che si
intendano adottare per la frana che si è veri-
ficata nell'abitato del comune di Pianella (Pe-
scara) .

	

(10403)

DELFINO. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere se non ritenga equ o
promuovere provvedimenti che indennizzin o
i cittadini le cui abitazioni vengono distrutt e
o lesionate da frane o da altre calamità na-
turali .

	

(10404 )

BARBI . — Ai Ministri dei lavori pubblic i
e del lavóro e previdenza sociale . — Per co-
noscere con quali provvedimenti immediat i
intendano venire incontro alle esigenze di abi-
tazioni della città di Teano, determinate d a
un eccezionale indice di sovraffollamento dell a
popolazione ed aggravate dal movimento si-
smico del 21 agosto 1962, che fece sgombrare
53 nuclei familiari pari a 204 persone .

Negli anni successivi, in seguito al croll o
di altri edifici, l'Amministrazione comunale a
salvaguardia della pubblica e privata incolu-
mità, ha dovuto provvedere allo sgombero d i
altri 110 nuclei familiari, pari a 300 persone ,
oltre agli edifici destinati a sedi di pretura ,
di scuole elementari, di scuola media e di
istituto tecnico .

In merito il comune di Teano per il tra -
mite della prefettura di Caserta, ha chiest o
in data 3 febbraio 1964, l'assegnazione di con -
tributi in virtù della legge 4 novembre 1963 ,
n . 1460, e già in precedenza in data 27 giu-

gno 1962 aveva chiesto i benefici della legg e
21 aprile 1962, n . 195 .

Si fa presente che il comune di Teano di-
spone di aree sufficienti per la edilizia eco-
nomica e popolare, avendo quell'amministra-
zione adottato il piano di zona in virtù della
legge 21 aprile 1962, n . 167, approvato da l
provveditorato alle opere pubbliche di Napol i
con decreto del 26 maggio 1964, n . 31675 .

(10405 )

DELFINO .	 Ai Ministri delle partecipa -
zioni statali, dell'industria e commerpio e de l

4 lavoro e previdenza sociale . — Per conoscer e
le iniziative che intendano adottare per la com-
posizione della vertenza sindacale nello sta-
bilimento Celdit di Chieti .

	

(10406 )

MINASI. — Al Ministro dell'interno . —
Per sapere se intenda rilevare la grave situa-
zione che si è determinata per l'astensione dal
lavoro dei dipendenti comunali di Caulonia
(Reggio Calabria) che da cinque mesi no n
percepiscono lo stipendio, per quell 'ammini-
strazione comunale e per quelle popolazioni .

(10407 )

COVELLI. — Al Ministro della difesa . —
Per sapere se, nel quadro dei provvediment i
previsti dalla legge 9 ottobre 1964, n . 1058 ,
sul « rinnovo della delega al Governo per i l
riordinamento delle carriere e delle categorie ,
e per la revisione degli organici del personal e
civile », non ritenga opportuno ed equo esa -
minare anche la posizione di quei sottufficial i
delle forze armate, i quali, provvisti del titolo
di studio di scuola media superiore ed inve-
stiti di funzioni di concetto con responsabi -
lità non lievi (come ad esempio, quelle di cap o
deposito munizioni, capo deposito carburanti ,
consegnatario di materiali, coadiutore conta-
bile, tecnico od amministrativo, ecc .) meri -
tano di essere transitati nella categoria supe -
riore, analogamente a quanto si sta provve -
dendo – a norma dell'articolo 2 della citat a
legge – per gli impiegati civili dell'ammini -
strazione militare, i quali, se giudicati meri-
tevoli, saranno inquadrati nelle carriere .e ca -
tegorie superiori, corrispondenti cioè al titol o
di studio posseduto ed alle mansioni che in
atto svolgono negli uffici centrali e periferici .

(10408 )

GUARIENTO. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e al Ministro delle finanze .
— Per conoscere :

1) quale sia la misura media del rica-
vato delle lotterie nazionali ;
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2) quale sia la somma che in media è
ripartita fra gli enti ;

3) quali criteri siano seguiti nella ripar-
tizione di tali proventi .

Inoltre si chiede se non si ritenga oppor-
tuno, anziché ripartire le somme predette in
misure molto spesso insignificanti fra mi-
gliaia di enti, riservarle di volta in volta a
un numero limitato di istituzioni di effettiv a
beneficenza e assistenza osservando anch e
una equa distribuzione fra tutte le province
cosa che, a quanto pare, non sempre è dato di
registrare .

	

(10409 )

REGGIANI . — Al Ministro di grazia e giu-
stizia . — Per sapere se sia a conoscenza del
fatto che il personale militare in servizio i n
qualità di agenti di custodia presso le carcer i
di Treviso non è in grado, data l'esiguità del
suo numero, di godere della giornata di ri-
poso settimanale e del normale periodo di
ferie . Per conoscere, altresì, se, in difetto di
un sollecito adeguamento degli organici, no n
ritenga di mettere allo studio un provvedi-
mento che consenta di retribuire, almeno, la
parte di licenza e le giornate di riposo no n
godute .

	

(10410 )

COVELLI . — Al Ministro della pubblica
istruzione .	 Per sapere se e quali provvedi -
menti ritenga adottare, con l'urgenza che i l
caso richiede, per sanare la grave situazion e
venutasi a creare nella scuola per la carenza
dagli insegnanti di ruolo nelle varie disci-
pline, sui quali incombe la responsabilità d i
guidare e preparare agli esami gli alunni delle
scuole e degli istituti di ogni ordine e grado .

Avviene infatti che i pochi professori d i
ruolo sono frequentemente allontanati dai loro
posti di titolarità perché chiamati a far parte
di commissioni esaminatrici nei concorsi d i
abilitazione o di assegnazione alle cattedre .
sostituiti nella loro non breve assenza da in -
caricati o supplenti ; dal che deriva, oltre che
un onere a carico dello Stato per le diarie d a
corrispondere ai commissari e per gli stipen-
di dovuti agli incaricati e supplenti, un seri o
disagio per gli alunni – particolarmente di
quelli delle ultime classi che devono affron-
tare esami impegnativi, come la maturità e
l'abilitazione – i quali si vedono cambiare due ,
tre ed anche quattro insegnanti durante l'ann o
scolastico .

E, mentre le classi prive di titolare son o
numerosissimi, i concorsi annuali compren-
dono un numero assai limitato di posti, a i
quali partecipano molti aspiranti con scarse
speranze di riuscita appunto per la esiguità

delle cattedre messe a concorso. Si cita, ad
esempio, il recente concorso alla cattedra d i
chimica negli istituti tecnici industriali, con -
corso limitato a soli 20 posti, mentre soltant o
nella capitale sono disponibili 48 cattedre ,
oltre quelle vacanti nei licei classici, scientific i
e negli istituti magistrali .

Intanto ogni anno numerosi laureati s i
sobbarcano a forti spese di viaggio, soggiorn o
e documentazione per sostenere gli esami d i
concorso « per l'abilitazione all'insegnamen-
to » ; ed altre spese devono poi affrontare pe r
nuovi esami di concorso alla conquista della
cattedra .

In passato, i concorrenti che avevano ri-
portato, nell'unico concorso, allora previsto ,
la votazione di sette decimi, conseguivan o
l'abilitazione ; e quelli con punteggio superiore
acquisivano diritto alla cattedra .

Oggi invece sono richiesti due distinti con-
corsi : uno per l'abilitazione e l'altro per otte-
nere la cattedra ; sistema veramente irrazio-
nale di un « doppione di esami » che si po-
trebbe eliminare. stato appunto per pro-
testa contro tale sistema che il 9 marzo 1965 i
partecipanti al concorso per cattedre di chi -
mica, già abilitati da anni all'insegnamento
previo regolare concorso, presentatisi al pa-
lazzo degli esami per sostenere le prove scritt e
si sono astenuti nella quasi totalità ; difatti
su 300 ammessi alle prove, soltanto 26 son o
entrati in aula per svolgere gli esami . (10411 )

REGGIANI . — Al Ministro della santa .
	 Per sapere se risponda a verità che presso
il ministero dell'igiene e sanità si trovi all o
studio un provvedimento, col quale si tende-
rebbe ad autorizzare gli odontotecnici all'eser-
cizio della pratica medica specialistica odon -
toiatrica .

	

(10412 )

DELFINO .	 Al Ministro della marin a
mercantile . — Per conoscere se non ritenga
equo nei confronti dei pensionati marittim i
corrispondere, come è stato fatto per i pen-
sionati dell'I .N .P .S., una mensilità in accont o
dei futuri miglioramenti .

	

(10413 )

PEZZINO. — Al Ministro degli affari este-
ri . — Per conoscere se sia informato che, men-
tre in Italia vengono liberamente venduti neI -
le edicole tutti i giornali che si stampano nell a
Repubblica federale tedesca, compresi gli or-
gani di partito, nella R.F.T . si possono acqui-
stare in edicola solo i giornali italiani cosid-
detti « di informazione », con esclusione de i
quotidiani di tutti i partiti italiani, siano essi
partecipanti al governo o di opposizione .
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Poiché tale anormale situazione viola i l
principio della reciprocità tra due Stati indi -
pendenti e sovrani che hanno tra di loro nor-
mali relazioni diplomatiche, nel delicato e im-
portante campo dell'informazione, l'interro-
gante chiede di conoscere se il Ministro inter-
rogato non ritenga di dovere richiamare l'at-
tenzione del governo della Repubblica fede-
rale tedesca sulla necessità che nel suo terri-
torio vengano create, per la diffusione della
stampa politica, italiana, condizioni di libert à
identiche a quelle esistenti in Italia per la
stampa politica della R.F.T .

	

(10414 )

PEZZINO . — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile . — Per conoscere quant e
volte, nel corso dell'anno 1964, per ciascun a
delle seguenti linee nazionali, sono stati uti-
lizzati dall'Alitalia (direttamente o attravers o
la S .A.M .) aeromobili di classe diversa ri-
spetto a quella prevista dall'orario ufficiale ne i
giorni e per i voli per i quali sono avvenut e
le sostituzioni :

a) Roma-Bari o viceversa ;
b) Roma-Catania o viceversa ;
c) Roma-Palermo o viceversa ;
d) Roma-Genova o viceversa ;
e) Roma-Torino o viceversa ;
f) Roma-Milano o viceversa .

(10415 )

PEZZINO. — Al Ministro ,dei trasporti e
dell'aviazione civile . — Per conoscere se si a
informato :

1) del persistente disprezzo con il qual e
l'AIitalia continua a trattare i viaggiatori del -
la linea Roma-Catania, i quali sono costrett i
a volare su vecchissimi DC-6 B della 1S.A.M. ,
anche quando l 'orario ufficiale prevede l'im-
piego di apparecchi Viscount, come avvien e
ormai da tempo sui voli 128 .e 129 ;

2) che il personale di bordo è costretto
ad annunciare ai passeggeri attraverso gli al-
toparlanti che il volo Roma-Catania (o vice -
versa) dura un'ora e venti minuti, quando s i
sa benissimo che col DC-6 B il volo dura
un'ora e quaranta minuti, e ciò probabilment e
nel ridicolo tentativo 'di « nascondere » la len-
tezza dell ' aeromobile ;

3) che l'arredamento interno dei DC-6 B
della S.A .M. è ridotta in condizioni indecoros e
(sedili guasti, tavolinetti non utilizzabili, di-
verse parti in plastica in frantumi) ;

4) che circola la voce secondo la quale
per 10-15 giorni prima del 1° aprile il super-
stite Caravelle in servizio sulla linea Catania-
Roma e regolarmente previsto dall'orario uf -

ficiale 'sarebbe destinato ad altra linea e so-
stituito da un Viscount o da un DC-6 B .

Poiché tutti i suddetti fatti ,e altri ancor a
danno l'impressione che l'Alitalia non sia sot-
toposta a controllo alcuno e possa perciò trat-
tare la propria-clientela come meglio le ag-
grada, l'interrogante chiede di conoscere se
il Ministro interrogato non 'ritenga di dover e
intervenire per costringere l'Alitalia a rispet-
tare rigorosamente le indicazioni contenut e
nell'orario ufficiale e a ritirare finalmente pe r
sempre e realmente gli apparecchi a piston e
ancora in servizio senza infliggerli oltre a i
passeggeri, sia pure dietro il comodo para -

vento della ,S .A.M .

	

(10416 )

ROMANO . — Ai Ministri della sanità e
dell'interno . — Per conoscere quali urgent i
misure intendano adottare per porre termin e
alla odiosa azione persecutoria che il sindaco
di Procida ,(Napoli) ha intrapreso, all'indo-
mani 'delle recenti elezioni amministrative ,
nei confronti dell'ufficiale sanitario, dotto r
Vittorio Parascandola, per ragioni esclusiva-
mente politiche .

Il dottor Parascandola ricopre, infatti, da
circa 18 anni il posto di ufficiale sanitario d i
Procida, senza aver mai dato luogo a lagnan-
ze di sorta, sia da parte del comune che de l
medico provinciale . In occasione delle ultim e
elezioni amministrative il dottor Parascan-
dola capeggiò una lista locale di opposizion e
a quella del sindaco, conseguendo una note-
vole affermazione, anche personale . Nella pri-
ma adunanza del consiglio comunale venn e
dichiarata la ineleggibilità del dottor Para-
scandola, in quanto ufficiale sanitario, e de -
liberata la sua sostituzione con il primo de i
non eletti .

Da quel momento ha avuto inizio l'azion e
vendicatrice del sindaco, il quale ha comin-
ciato a contestare al dottor Parascandola d i
non essere presente ogni giorno in ufficio e
di osservare il comune orario degli impiegati
e dipendenti amministrativi . Di qui le diffide ,
le censure, i rapporti al prefetto con richiesta
di provvedimenti disciplinari : tutto ciò allo
scopo di rendere impossibile la vita all'uffi-
ciale sanitario, costringendolo a dimettersi
dal posto che ricopre con dignità e con valore
professionale da tanti anni .

Di fronte .ad una simile, intollerabile si-
tuazione – che degnamente si innesta in tutta
una lunga serie di sopraffazioni e discrimina-
zioni operate dal sindaco e dalla sua giunt a
ai danni degli avversari politici – l ' interro-
gante chiede in via preliminare che si precis i
da parte del ministero della sanità in quali
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sensi e limiti la legge attribuisce all'ufficial e
sanitario il compito di funzionario periferico
del ministero stesso, alle dipendenze pertant o
del medico provinciale . Tale precisazione v a
posta non soltanto in riferimento ai compit i
strettamente tecnici, ma anche alla necessaria
articolazione della funzione di ufficiale sani-
tario, non potendosi ovviamente sottoscriver e
il principio che l 'ufficiale sanitario possa eser-
citare tali compiti tecnici altamente qualifi-
cati, né assolvere alle proprie responsabilità ,
restando inchiodato dalle ore 9 alle 14 ad u n
tavolino di ufficio, alla stregua di un qual-
siasi dipendente amministrativo del comune ,
e ciò per far piacere al sindaco ed ai suo i
amici di parte .

L 'interrogante chiede altresì che il mini-
stero dell ' interno intervenga attraverso il pre-
fetto di Napoli per ristabilire l'equilibrio ci -
vile e democratico nel comune di Procida ,
profondamente compromesso, da tempo, a
causa della mentalità faziosa e paternalistic a
del sindaco e dei suoi collaboratori . Ciò varr à
ad evitare ulteriori episodi di intolleranza po-
litica e l'esasperazione di uno stato di tensione
già molto evidente .

	

(10417 )

PELLEGRINO . — Al Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . — Per sapere se sia a
conoscenza della grave discriminazione operat a
dal consorzio agrario di Castelvetrano nei con -
fronti dei coltivatori diretti non organizzat i
nella associazione bonomiana, nella vendita
dei concimi azotati per cui viene loro fatt o
pagare un tasso di interesse più elevato nel
credito agrario, com'è accaduto al coltivator e
diretto Zancana Sebastiano ;

se non ritenga di intervenire per far ri-
spettare i diritti dello Zancana e disporr e
l'eliminazione della odiosa discriminazione ,
richiamando il consorzio agrario al rispetto
delle leggi e dei regolamenti .

	

(10418 )

PELLEGRINO E CORRAO . — Al Ministro
delle poste e delle telecomunicazioni . — Per
sapere se non ritenga d'intervenire per la isti-
tuzione di altri due uffici postali ad Alcam o
come richiesto da quel consiglio comunale ,
stante che la città dispone adesso di soli du e
uffici della posta, il secondo del quale aperto
nel lontano 1908 .

	

(10419 )

PELLEGRINO. — Ai Ministri dell'agri-
coltura e foreste e di grazia e giustizia . — Per
sapere se è vero che gravi irregolarità ammi-
nistrative nei consorzi agrari provinciali d i
Trapani e Palermo hanno indotto la Feder-
consorzi a bloccare ogni attività economica

dei surricordati consorzi e che particolarment e
il consorzio agrario di Trapani si troverebb e
in situazione finanziaria allarmante ;

quali provvedimenti ed interventi son o
stati e saranno disposti per eliminare tal e
stato che si ripercuote negativamente sul mon-
do contadino delle due province .

	

(10420 )

DE ZAN E FRANZO . — Al Ministro della
pubblica istruzione . — Per conoscere i fatt i

e le motivazioni che hanno determinato i l
provvedimento di trasferimento del professo r
Giuseppe Gilardini dalla scuola media « Gio-
vanni Pascoli » di Brescia alla scuola media
di Rezzato (Brescia) .

	

(10421 )

MARCHESI . — Al Ministro d'ei lavori
pubblici . — Per conoscere se nei programmi
dell'Azienda nazionale autonoma delle strade
figurino opere di ampliamento e di risistema-
zione della strada statale « Feltrina » nel trat-
to che corre in provincia di Treviso . L'arteria
che, come è noto, collega Treviso con Feltre
lungo la direttrice Montebelluna-Quero, men -
tre sta per essere completamente sistemat a
nel bellunese, necessita in tutto il tratto tre-
vigiano di opere radicali di rettifica e di am-
pliamento che la rendano adeguata alle esi-
genze di un traffico ogni giorno più intens o
e pericoloso .

Chiede l'interrogante se ai competenti or-
gani dell'A .N .A.S . siano presenti la necessità
e l'urgenza delle opere predette e se il Mini-
stro non ritenga di disporre che alla reda-
zione dei progetti riguardanti il nuovo trac-
ciato o vòlti .a risolvere problemi di carattere
urbanistico siano formalmente chiamati a con -
correre i comuni interessati .

	

(10422 )

PICCIOTTO. — Al Ministro dèll'interno .
— Per sapere se non ritenga opportuno di-
sporre una inchiesta sull'E .C.A. di Castrovil-
lari (Cosenza), dato l'enorme malcontento d i
tutta la popolazione .

	

(10423 )

ABELLI. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere se non ritenga oppor-
tuno modificare l'attuale interpretazione del -
l'articolo 80 del Codice della strada onde con -
sentire ai minorati visivi (monocchi) ed udi-
tivi di poter guidare trattori agricoli, carrell i
e macchine operatrici .

L'interrogante fa presente che sia sotto i l
punto di vista sociale, sia sotto quello della
sicurezza non appare giustificato consentire
a tali minorati solo la guida di autovetture e
non anche quella di mezzi molti più lenti e
quindi meno pericolosi .

	

(10424)
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ABENANTE . — Al Ministro delle parteci-
pazioni statali . — Per conoscere quali prov-
vedimenti intende adottare nei confronti della
direzione dello stabilimento D .E .R.I .V.E .R. di
Torre Annunziata, che, interpretando in mo-
do restrittivo le indicazioni della circolare
del Ministro Bo sui diritti sindacali nelle
aziende, chiede la preventiva conoscenza de i
comunicati che i sindacati intendono affig-
gere nell'albo e, cosa inaudita, permette l'af-
fissione unicamente dei comunicati unitar i
impedendo quelli dei singoli sindacati .

In fine l'interrogante chiede di conoscere
quali passi effettuerà il Ministro interrogat o
per tutelare la libertà di ogni sindacato . (10425)

ABENANTE . — Al Ministro delle parteci-
pazioni statali . — Per conoscere in base a
quali considerazioni è stato rinnovato il con-
siglio d'amministrazione della D .E .R.I .V.E R .
di Torre Annunziata, includendo in esso cit-
tadini americani .

In particolare, l'interrogante chiede di co-
noscere i criteri che hanno determinato l a
scelta dei membri del consiglio di amministra-
zione, a quale titolo ogni componente vi par-
tecipa e chi ognuno di essi rappresenta .

Infine l ' interrogante chiede di conoscere s e
sono stati definiti i programmi produttivi del -
l'azienda, se la direzione locale intende con-
trattare con i sindacati dei lavoratori il pro-
gramma d ' investimento, determinando temp i
e forme di attuazione per evitare l'attuale si-
tuazione che vede molti lavoratori utilizzat i
in modo irrazionale con grosse perdite nell e
medie di cottimo .

	

(10426)

PICCIOTTO . — Al Ministro dei lavori pub -
blici .— P'er conoscere i motivi che hanno con-
sigliato di escludere dal nuovo provvedimento
per i danni alluvionali alcune zone di Cosen-
za particolarmente colpite, come Timpone ,
Cozzo San Lorenzo e Presto ; per sapere se no n
ritenga opportuno prendere le opportune mi -
sure per rimediare a così evidente ingiustizia .

(10427)

CAPRARA . — Al Ministro della sanità . —
Per conoscere quale categoria di pension e
competa all ' impiegato dello Stato affetto con -
temporaneamente da « reumatismo con artrite
alle ginocchia, sinusite frontale, rinite croni-
ca artrosi lombo sacrale », agli effetti dell'ap-
plicazione dell'articolo 48 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica del 3 maggio 1957 ,
n. 686 .

	

(10428)

CAPRARA . — Al Ministro del tesoro . —
Sulla opportunità di voler impartire precise
disposizioni, circa il rimborso delle spese d i
cure di cui all'ottavo comma dell'articolo 6 8
del decreto del Presidente della Repubblica
del 10 gennaio 1957, n . 3, a tutte le ammini -
strazioni statali, in quanto le predette si tro -
vano in special modo nella difficoltà insormon-
tabile di stabilire entro quali limiti dovrebb e
operarsi il rimborso delle spese sostenute d a
dipendenti che si siano sottoposti a cure hai -
neo-termali soggiornando presso gli stabili-
menti durante il periodo delle cure stesse .

(10429 )

CAPRARA. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri per la riforma del-
la pubblica amministrazione, del tesoro e della
difesa. — Per conoscere i motivi che hanno
spinto la Direzione generale del personale ci -
vile del ministero della difesa a rigettare l e
domande di rimborso di spese per cure bal-
neo-termali, sostenute dal personale dipen-
dente per malattia insorte per causa di ser-
vizio, mentre è all'esame della Commissione
appositamente costituita, l ' interpretazione del -
l'articolo 68 del testo unico 10 gennaio 195 7
in concomitanza con l'articolo 2 della legge
n. 1116 del 27 luglio 1962 .

	

(10430)

CAPRARA. — Al Ministro della difesa . —
Per conoscere quali motivi abbiano indotto
l'amministrazione a regolamentare il rimbor-
so per spese di cure nonché quelle di soggior-
no per cure idropiche e balneo-termali del
personale militare di cui alla legge 1° novem-
bre 1957, n. 1140, mentre nulla ha disposto a
favore del personale civile, che ha contratt o
infermità dipendenti da causa di servizio .

Sulla necessità di regolamentare tali rim-
borsi anche per detto personale .

	

(10431 )

PICCIOTTO, ILLUMINATI E DI MAUR O
ADO GUIDO. — Al Ministro della pubblica
istruzione . — P'er sapere se sia informato che
a Lanciano (Chieti) 3 classi della scuola me-
dia statale Umberto I sono state distaccate ,
sin dall'inizio dell'anno scolastico, alla sede
del Seminario arcivescovile ;

per sapere quali siano stati i motivi dat o
che all'atto del distacco esistevano nella stes-
sa scuola aule vuote, attualmente utilizzat e
dal ginnasio ;

per sapere se il vero motivo non debb a
ricercarsi nella volontà di dare ai seminarist i
la possibiltà di avere la scuola, senza spesa
alcuna, nella sede arcivescovile ;
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per sapere ancora se sia vero che nell e
3 classi distaccate l'insegnamento del latin o
viene impartito secondo i vecchi programmi ;

per sapere infine se non ritenga doveros o
intervenire immediatamente per riportare l e
suddette classi nella sede della scuola media
statale .

	

(10432)

FIUMANÒ . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere lo stato delle seguent i
pratiche, che vengono sollecitate da parte de l
comune di Brancaleone (Reggio Calabria) :

1) costruzione n . 3 pozzi artesiani, per
cui il provveditorato alle opere pubbliche d i
Catanzaro ha inoltrata documentazione a l
ministero dei lavori pubblici – ragioneria cen-
trale, con nota n . 33262 sezione quarta – de l
4 febbraio 1965, RC. 14/25;

2) costruzione cimitero per la frazion e
Galati, per cui il comune ha provveduto, in
data 29 gennaio 1965, con lettera n . 222, a in-
viare documentazione, con allegato prescritto
parere favorevole del genio civile, alla dire-
zione generale urbanistica e igiene del mini-
stero dei lavori pubblci ;

3) contributo 15 milioni per la costru-
zione dell'acquedotto della frazione Galati ,
secondo la pratica spedita al ministero dei la-
vori pubblici, direzione generale urbanistic a
e igiene, in data 29 gennaio 1965, nota n. 223 .

(10433 )

FIUMANÒ. — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile . — Per sapere se si appre-
sta ad accogliere sollecitamente la rivendica-
zione degli assistenti principali e assistenti d i
stazione, con azianità posteriore al 1957, intes a
ad ottenere la concessione gratuita 13K, vale-
vole per la P classe per percorrenze supe-
riori a 500 chilometri .

L ' interrogante fa presente che la rivendi-
cazione è tanto più sentita in quanto gli ausi-
liari di stazione e gradi equiparati, anche d i
altri servizi, con anzianità anteriore al 1957 ,
ancorché di qualifica inferiore a quella degl i
assistenti e assistenti principali di stazione ,
in .atto, godono della suddetta concessione .
Tutto ciò ha creato una situazione sperequa-
tiva insostenibile e insopportabile che occorre
rimuovere nel senso indicato .

	

(10434 )

FIUMANÒ. — Al Ministro dei trasporti e
dell 'aviazione civile — Per sapere, in riferi-
mento alle note lagnanze del personale ferro -
viario della città di Reggio Calabria e di cu i
si è ultimamente reso interprete, ancora un a
volta, il sindacato provinciale S .F.I . (C .G.
li .), con la nota del 16 febbraio 1965, diretta

al Direttore generale e al Direttore compar-
timentale :

1°) se non ritenga equa e giustificata l a
richiesta che i 32 alloggi, in via di completa -
mento al rione Calopinace della città, ven-
gano prevalentemente assegnati al personale ,
che, in atto, abita in alloggi privati ad alto
costo di fitto e secondo la graduatoria già
fissata ;

2) qual'è il programma di costruzion i
alloggi che l 'amministrazione ferroviaria s i
ripropone di attuare nella città di Reggio Ca-
labria in riferimento alla legge del 1962, n . 21 1
e all'utilizzazione delle altre leggi per l'edili-
zia economica e popolare (GES .CA.L., legge
n. 1460, ecc .), tenendo conto che occorre pro -
cedere alla demolizione delle baracche e de i
ricoveri costruiti all'indomani del terremot o
del 1908, tanto nel rione Calopinace, quanto
nel rione Giardini, laddove vivono ferrovier i
in servizio e in pensione .

	

(10435 )

FIUMANO. — Al Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale . — Per sapere – in riferi-
mento all'esposto circostanziato dei signor i
Leone Giuseppe, Ferrara Giacomo, Aulicin o
Aldo e Carbone Giuseppe, assegnatari ed inqui-
lini degli alloggi I .N .A.-Casa siti a Reggio Ca-
labria, via Pio XI, isolato 140 e 132, inviato ,
in data 16 giugno 1964, al Comitato d'attua-
zione – Gestione I .N .A.-Casa-Roma, alla Ge-
stione I .N.A .-Casa – Piano incremento occu-
pazione operaia – Case per lavoratori - Rom a
e per conoscenza al prefetto della provincia e
al presidente I .A.C .P. di Reggio Calabria :

1) quali sono le interferenze che hann o
impedito, fin'oggi, di assegnare, in uso e i n
godimento esclusivo, agli assegnatari suddett i
dei piani terra degli isolati 132 e 140 gli spaz i
recintati circostanti i fabbricati stessi ;

2) se non ritenga opportuno disporre af-
finché vengano sollecitamente rinviati all'I .A .
C.P. di Reggio Calabria i contratti, come gi à
stilati e che vennero rispediti al centro senz a
alcuna preventiva approvazione o disapprova-
zione degli assegnatari ;

	

_
3) quali ,misure intenda adottare per per -

seguire eventuali responsabilità di ogni ordi-
ne, qualora venissero accertate .

	

(10436)

FIUMANÒ . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere :

1) quali sono i motivi che, fin'oggi, mal -
grado ripetute promesse e impegni non man-
tenuti, a distanza di 12 anni dall'ultima allu-
vione del 1953, la strada statale n . 112, Bivio
Grimoldo-Santa Cristina-Bovalino Marina con -
giungente la zona tirrenica con quella fonica
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della provincia di Reggio Calabria, non è
stata ancora riattivata interamente ;

2) quali urgenti misure intende adottare
per corrispondere alle attese delle popolazioni
interessate e alle esigenze di sviluppo econo-
mico-turistico e commerciale, fin'oggi disat-
tese anche in conseguenza dell'inefficenza dell a
suddetta strada statale 112 .

L ' interrogante fà presente che, in conse-
guenza di tale stato di cose, i lavoratori d i
Platì hanno scioperato sotto la data de l
l o maggio .

	

(10437 )

CARIOTA FERRARA E DE LORENZO.
— Al Ministro della difesa . — Per conoscere
se, in considerazione dei meriti altissim i
acquisiti da tutti gli appartenenti all'Arma dei
carabinieri e per motivi di giustizia ed equità
intesi ad eliminare sperequazioni ingiustifi-
cate ed ingiustificabili, non ritenga di elevare
anche per gli appuntati dei carabinieri, come
già fatto per i similari corpi di pubblica si-
curezza, forestale e guardie di custodia, i l
limite di età per il collocamento in pensione
da 53 a 56 anni .

	

(10438)

COLASANTO E BIMA. — Al Ministro dei
lavori pubblici. — Per sapere se concord a
sull'opportunità di una tempestiva prorog a
della scadenza del 17 marzo 1965 stabilita
dalla legge del 10 febbraio 1962, n . 57, per
l'iscrizione nell'albo _degli appaltatori dell e
imprese che possono concorrere agli appalt i
dei lavori pubblici .

È da notare che la mancanza di tale pro -
roga metterebbe moltissime imprese e spe-
cialmente molti enti cooperativi, in condi-
zione di non potere concorrere alle gare in
questo momento particolarmente delicato pe r
il settore edile . E ciò per gli intralci burocra-
tici che non hanno consentito di decidere tem-
pestivamente sulle domande presentate .

(10439 )

TOGNONI, GUERRINI RODOLFO E BEC-
CASTRINI . — Al Ministro dei lavori pubblici .
— Per sapere se sia a conoscenza del disagi o
delle popolazioni e dei produttori agricoli de l
Mancianese (Grosseto) per la mancata costru-
zione della strada Manciano-Montanto-Mon-
talto di Castro che dovrebbe essere realizzat a
sulla base della legge 10 agosto 1950, n., 647 ,
e successive integrazioni ;

e per sapere come intenda intervenire ,
anche in considerazione del fatto che l'A.M.
M .I. ha deciso di riattivare la miniera d i
Antimonio in località « Tafone » il che rend e
più urgente il miglioramento della viabilità ,
affinché la predetta strada, più volte richiesta

dall'amministrazione comunale di Manciano ,
venga al più presto costruita .

	

(10440 )

CAVALLARI NERINO . — Al President e
del Consiglio dei ministri ed ai Ministri
del tesoro e del bilancio . — Per co-
noscere se considerano ancora valido e in
che termini lo renderanno operante, l'impe-
gno assunto dal Governo durante la discus-
sione ad approvazione da parte della Camera
dei Deputati, della legge delega concernent e
il conglobamento del trattamento economic o
delle retribuzioni del personale statale, quan-
do accolse, come raccomandazione, il seguent e
ordine del giorno :

« La Camera ; tenuto conto che il conglo-
bamento del trattamento economico del per -
sonale statale, assegna alla data del 10 mar-
zo 1966 la decorrenza dei maggiori benefic i
concernenti la liquidazione della buonuscita ;

considerato che, per effetto di tale decor-
renza ; tutto il personale che da oggi in po i
verrà collocata in quiescenza perderebbe -
talora per pochi mesi, anche per pochi giorni -
i benefici della maggiore indennità di buon a
uscita ;

raccomanda al Governo di studiare la
opportunità di predisporre norme legislativ e
a carattere transitorio, capaci di assicurare
un trattamento equitativo per 'tutti gli impie-
gati dello Stato che in servizio alla data di
pubblicazione dell'emanando provvedimento
sul conglobamento, verranno collocati a ri-
poso prima del 10 marzo 1966 » .

	

(10441 )

BO, TAGLIAFFRRI, LAJOLO, OLMINI ,
MARICONDA, VENTUROLI, FASOLI E LIZ-
ZERO. — Al Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . — Per sapere s'e sia a cono-
scenza dell'atteggiamento assunto dal Grupp o
fornaci R .D .B . (con sedi in varie province :
Milano, Asti, Piacenza, Bologna, La Spezia ,
Avellino, Udine, ecc.) con misure di licenzia-
mento e riduzione di orario di lavoro, con l a
disdetta di accordi 'aziendali e la relativa abo-
lizione del .premio di produzione e di altr i
premi o superminimi, che potrebbero compor -
tare per ogni dipendente una riduzione di sa-
lario reale sino a 250 mila lire annue ;

per conoscere quali eventuali intervent i
ha disposto o intenda disporre per favorire l a
normalizzazione della situazione, tenuto conto
anche del fatto che gli enormi aumenti dell a

produttività ,e dei profitti ia tutto il 1954 sono

stati tali da non giustificare le .drastiche de-
cisioni del Gruppo stesso che già hanno pro-
vocato inevitabili ,e legittime ,azioni sindacali .

(10442)
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SERENI, BO, MICELI, BALCONI MAR-
CELLA, GOMBI, MAGNO, OGNIBENE, BIAN-
CANI, MARRAS, ANTONINI E MONASTE-
RIO . — Ai Ministri dell'agricoltura e forest e
e dell'industria e commercio . — Per richia-
mare la loro attenzione sulle gravi conse-
guenze derivanti per i costi di produzione e
per il reddito del lavoro contadino dall'avve-
nuto notevole aumento del prezzo del solfato
di rame a 30 mila lire circa al quintale e d
in particolare per sapere :

quali iniziative ritengano necessarie per
controllare e contestare tali scandalosi au -
menti di prezzi, anche mediante l'intervento
del C.I .P . ;

per quali ragioni si è consentito ch e
all'aumento dei prezzi del solfato di ram e
(giustificati sia pure pretestuosamente con l a
crisi congolese) seguisse l' aumento non giu-
stificato dei prezzi dei composti acuprici ;

e, inoltre, per conoscere l'atteggiament o
del Governo di fronte alla richiesta di aument o
dei prezzi dei concimi (che aggraverebbe l a
situazione creatasi con l'ingiustificato au -
mento del 1964) ed in particolare :

se intendano impedire nuovi aumenti d i
prezzi che – oltre ad essere ingiustificati –
bloccherebbero sul nascere ogni possibilità d i
perseguire la tanto auspicata parità nella pro-
duttività e nei redditi tra agricoltura ed altri
settori ;

se non ritengano giunto il momento d i
controllare rigorosamente i costi di produzion e
dei concimi e di disporre l'equiparazione dei
prezzi dei concimi venduti sul mercato na-
zionale ai prezzi dei concimi venduti all'estero
dagli stessi produttori .

	

(10443 )

TRENTIN, SACCHI E ROSSINOVICH . —
Al Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale . — Per sapere se il Ministro sia infor-
mato della grave situazione insorta nell a
azienda milanese « Triplex » ove la direzione
aziendale – che in questi ultimi giorni ha
effettuato 300 licenziamenti allo scopo d i
stroncare l'azione sindacale delle maestranze ,
scese in lotta per difendere i loro diritti e
le loro condizioni di lavoro – ha introdotto
unilateralmente un nuovo « Regolamento per
gli operai » il quale costituisce un vero e pro-
prio attentato ai diritti contrattuali e alle li-
bertà costituzionali dei lavoratori ;

per conoscere il giudizio del Ministro
in ordine al contenuto di tale regolamento e
alla sua compatibilità con i contratti collet-
tivi vigenti e le leggi della Repubblica ;

per conoscere quali misure il Ministro
intenda promuovere affinché detto regola-

mento venga ritirato e vengano con esso can-
cellate quelle « norme » che sono in flagrante
contrasto con il contratto nazionale di lavoro
per l'industria metalmeccanica (come è i l
caso per gli articoli 1, 4, 6 e 7 del Regola -
mento aziendale), con le stesse disposizion i
del Codice civile (come è il caso per l'arti-
colo 8 del Regolamento) e con il diritto co-
stituzionale di sciopero, palesemente ostaco-
lato con le assurde disposizioni contenut e
nell'articolo 3 del Regolamento aziendale .

(10444 )

DI LEO . — Al Ministro delle poste e dell e
telecomunicazioni. — Per conoscere quali
provvedimenti intende adottare in dipenden-
za della deliberazione dell'Amministrazione
comunale di Ribera di offrire, a titolo gra-
tuito, l ' area edificabile nella zona più central e
della città per .costruirvi l'ufficio postale, d i
cui l'a popolazione avverte la reale sentita esi-
genza essendo costretta attualmente ad usu-
fruire dei servizi postali 'e telegrafici in am-
bienti ,angusti, che impongono lunghe attese ,
con comprensibili conseguenze e grave mal -
contento .

L'interrogante chiede altresì la istituzion e
di una succursale, ritenuta necessaria anche
dalla responsabile valutazione della direzio-
ne provinciale, onde assicurare ai cittadini re-
sidenti in periferia tutti i servizi predispost i
dagli organi di .Stato senza essere sottoposti a
lunghi snervanti percorsi .

	

(10445 )

REALE GIUSEPPE . — Al Presidente del
Consiglio dei ministri . — Per conoscere se
il Governo ritenga ancora operante la circo -
lare della Presidenza del Consiglio del 2 6
maggio 1961 relativa al potenziamento degl i
uffici operanti nelle zone depresse e se siano
stati adottati, e in quali casi, i criteri nell a
stessa circolare suggeriti ai sensi del vigente
testo unico e relativo regolamento di esecu-
zione .

	

(10446)

REALE GIUSEPPE. — Al Ministro dei
lavori pubblici . — Per conoscere se mai sar à
che possa essere portata a compimento l a
strada provinciale n. 221 Bovalino-San Luca-
Montalto-Gambarie-Gallico in provincia di
Reggio Calabria, strada già approvata con
legge del 1880 e poi ancora con legge 25 giu-
gno 1906, n . 255, ma tirata avanti a sin-
ghiozzo, costruita sino a Gambarie dal ver-
sante tirrenico e sino a San Luca dal versant e
jonico, restando affidata al Corpo forestal e
dello Stato il tratto Gambarie-Montalto-Iun-
cari e all'assistenza pubblica del ministero
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dell'interno, con i fondi dell'E .C .A. a sollievo
della disoccupazione un breve tratto dopo Sa n
Luca, sembrando il tutto più che strada trat-
turo o pista ; e se motivi ostano a che si a
diseppellito il progetto elaborato nel 1926, i n
forza del quale è possibile 'rilevare ancora
in alcuni punti la picchettazione, quali propo-
siti sostengono l'amministrazione perché sia
strada, come i padri videro, e sia finalmente
più adulta civiltà.

	

(10447 )

Interrogazioni a risposta orale .

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'industria e del commercio, pe r
sapere se non intenda intervenire presso il pre-
fetto di Reggio Emilia affinché sia modificata
la sua decisione relativa alla nomina de i
membri della giunta della Camera di com-
mercio, nella quale risulta presente, fra l'altro ,
un rappresentante dell'artigianato provincial e
scelto con spirito e intendimento discrimina-
torio al di fuori della categoria, e con l a
esclusione del presidente della commissione
provinciale dell'albo che la categoria rappre-
senta ufficialmente tutta quanta .

« Gli interroganti nel richiamare l'atten-
zione del Ministro sul fatto che la decision e
del prefetto disattende le istruzioni a suo tem-
po impartite dal ministero, e che altri pre-
fetti hanno applicato anche quando i presi -
denti nominati nelle giunte camerali non rap-
presentavano sindacalmente la maggioranz a
degli artigiani, come invece la rappresenta
quello di Reggio Emilia, sollecitano una pron-
ta decisione che, superando la palese discrimi-
nazione, faccia posto ad una autentica e de-
mocratica rappresentanza della categoria nel -
l'organo camerale .
(2275)

		

« GELMINI, LUSOLI, ZANTI TOND I
CARMEN » .

« Il sottoscritto ,chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, per saper e
se è a conoscenza del fatto che funzionari del -
lo Stato continuano a prestare la loro opera
nelle segreterie personali di ex ,sottosegretari
di Stato, pur percependo lo stipendio dall a
pubblica amministrazione ;

e se non ritenga, ove la notizia risponda
al vero, di disporre l'immediato rientro dei
detti funzionari nei rispettivi uffici, con sal-
vaguardia di tutti gli interessi, ad oggi, dell a
pubblica amministrazione .
(2276)

	

« FORTUNA » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro per la riforma della pubblica ammini -

strazione, per conoscere se non ritenga op-
portuno che siano impartite disposizioni a
tutti gli uffici dello Stato affinché ai dipendent i
che cadano temporaneamente ammalati si a
evitato di presentare domanda in carta da bol-
lo da lire 400 gal fine di ottenere il relativ o
breve congedo .

« La norma attualmente in vigore sembr a
all'interrogante eccessiva e occasione di note -
voli lamentele da .parte dei pubblici dipen-
denti .

	

(2277)

	

« LUCCHESI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dell'interno, per conoscere i motivi
per i quali tale Brusorio Mario abitante a
Milano alla via Viotti 21 – invalido di guerra –
non viene riconosciuto, come sarebbe di do -
vere, tra gli assistiti bisognosi di soggiorno
climatoterapico .

	

(2278)

	

« MANCO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri delle poste e telecomunicazioni, della
ricerca scientifica e della difesa per conoscere :

a) le ragioni che hanno indotto il Consi-
glio di amministrazione delle poste e telegrafi
ha concedere, per la durata di 25 anni, ad
una società a capitale misto tutti i serviz i
radio-elettrici-telefonici a mezzo satellite ;

b) se non ritengano sia doveroso inve-
stire del problema il Parlamento, date le im-
plicazioni politiche ed economiche, nonch é
militari che una tale concessione comporta .

	

(2279)

	

« GATTO, ALINI, PIGNI, MENCHI -

NELLI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro della pubblica istruzione, per saper e
se è vero che al ministero della pubblica istru-
zione, direzione generale dell'istruzione tec-
nica, nell'ottobre 1964 è pervenuto un circo -
stanziato esposto a carico dell'ingegner Fran-
cesco Melia, preside incaricato dell'istituto
tecnico industriale di Mazara del Vallo, per
cui vengono denunciate gravi irregolarit à
commesse dal Melia nell'esercizio delle su e
funzioni con danno materiale e morale dell a
scuola da lui diretta, e quali provvediment i
in conseguenza sono stati adottati a carico del
tanto discusso preside .

	

(2280)

	

« PELLEGRINO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'interno, per sapere se egli ed
il Governo ritengano ammissibile che il pre-
fetto di Pistoia abbia promosso presso la
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G .P.A. la non approvazione dei provvedimen-
ti con i quali l'amministrazione provinciale
di quella provincia deliberò, a suo tempo ,
l'affissione di un manifesto di necrologio
(spesa lire 11 .857) e l'invio di una rappresen-
tanza con gonfalone a Roma (spesa lire 20 .130 )
per i funerali dell 'onorevole Palmiro Togliatti .

« Quanto sopra anche in considerazione de l
fatto che in tale luttuosa circostanza il Gover-
no e gli altri alti poteri dello Stato dettero
prova di grande sensibilità umana e politic a
e che appare perciò in vivo contrasto con tal e
autorevole e lodevole comportamento quell o
del summenzionato prefetto di Pistoia, il qual e
– pur non ignorando come l 'amministrazione
provinciale in questione abbia adottato .ana-
loghe iniziative in occasione della scompars a
di altri illustri personalità pubbliche – i n
questa circostanza ha male velato, con capzio-
se argomentazioni amministrative, uno spirit o
di parte che non trova cittadinanza nel ge-
nerale civile cordoglio che, nella ricordata lut-
tuosa circostanza, ha unito tutti i cittadini al
di sopra di ogni fede e professione politica .

« Per sapere inoltre come il Governo e i l
Ministro giudichino i motivi addotti per l a

non approvazione », motivi che si basano su :
lo stato deficitario del bilancio provin-

ciale (come se poche decine di migliaia di lire
avessero concreta rilevanza su un deficit d i
centinaia di milioni) ;

l'errata imputazione della spesa (quan-
do invece proprio di " spese di rappresen-
tanza " trattasi) ;

la mancata delibera preventiva di auto-
rizzazione (che appare essere eccezione cinic a
o quanto meno sconsiderata, perché non si pu ò
prevedere un decesso o procrastinare le ese-
quie solo per un formale adempimento ,am-
ministrativo) ;

con l 'opportunità di non stabilire " prin-
cipi " favorevoli alla partecipazione ufficial e
di amministrazioni locali ad esequie di perso-
nalità eminenti (restano così all 'arbitrio dei
prefetti anche la determinazione delle " com-
mozioni " di cui gli enti locali possono ren-
dersi interpreti) .

Per sapere infine quali provvediment i
íf Governo e il Ministro intendono adottar e
nei confronti del prefetto di Pistoia, il cu i
ricordato comportamento appare come un po-
stumo oltraggio alla memoria di un grand e
italiano, che per la libertà e il progresso de l
nostro popolo dedicò, in pace ed in guerra ,
nell'esilio e in patria, tutta la sua vita sempre
e duramente pagando di persona .
(2281)

	

« BERAGNOLI, BIAGINI, VESTRI, GAL-

LUZZI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri degli affari esteri e della marina mer-
cantile, per conoscere i motivi che hanno in -
dotto motovedette tunisine a far dirottare
verso il porto di Biserta, sotto la minaccia
delle armi, secondo quanto riferisce la stam-
pa, cinque pescherecci italiani e cioè il Gio-
vane Pietro di Marsala ed altri quattro di Sa n
Benedetto del Tronto, l'1l marzo 1965 ;

quali iniziative hanno preso per supe-
rare l'intollerabile situazione che tanto danno
arreca alla nostra marineria dato il continu o
ripetersi degli incidenti nelle acque del Canal e
di Sicilia, che certo non possono addebitars i
a sataniche volontà di persecuzione o vitti-
mismo .

(2282)

	

« PELLEGRINO, SPECIALE, CORRAO, D I

BENEDETTO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri della pubblica istruzione e di grazia e
giustizia, per sapere se sia vero che, in se-
guito ad inchieste disposte dal provveditorat o
agli studi di Trapani e dal ministero dell a
pubblica istruzione – direzione generale istru-
zione tecnica, affidate rispettivamente al dotto r
Attardo, vice-provveditore, ed all'ispettore
Petraroli – sull'operato del preside incaricato
dell'istituto tecnico industriale di Mazara del
Vallo, ingegner Francesco La Melia, sareb-
bero emerse responsabilità penali dello stesso
per i seguenti fatti :

i) avrebbe percepito lo stipendio per se i
ore settimanali pur non avendo svolto alcun a
lezione ;

2) avrebbe impedito alla professoressa
Licari Tumbiolo Lina di assumere servizio
presso l'istituto dal La Melia stesso diretto ,
nonostante la Licari Tumbiolo avesse ricevut o
regolare nomina dal provveditore ;

3) avrebbe elargito a due insegnanti tec-
nico-pratici, suoi amici e collaboratori, u n
assegno personale maggiore di quello asse-
gnato a qualsiasi altro ingegnere docente nella
stessa scuola e dopo averli esonerati dall'inse-
gnamento . Agli stessi inoltre ha conferito
delle ore soprannumerarie di lezione, pagate
a parte ;

4) si sarebbe servito degli operai aiutanti
tecnici e del materiale della scuola per l'ese-
cuzione di arredi e suppellettili per la pro-
pria casa ;

5) si sarebbe fatto rimborsare spese per
viaggi aerei e vagone letto senza autorizza-
zione ministeriale ;

6) si sarebbe servito del personale dell a
scuola per la sua attività professionale privata ;
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7) si sarebbe servito inoltre dei telefon i
della scuola per conversazioni interurbane pe r
la sua attività extra-scolastica ;

8) avrebbe presentato all ' ordine degl i
ingegneri di Trapani una autorizzazione mi-
nisteriale ad esercitare la professione di inge-
gnere risultata falsa ;

9) avrebbe ancora presentato fatture false
al comune di Mazara per avere liquidate dell e
parcelle ;

10) si sarebbe appropriato di somme dell a
cantina sociale di Mazara del Vallo .

« Si chiede inoltre di sapere quali son o
i motivi per cui sfidando l'opinione pubblica
indignata per il comportamento del La Melia ,
comunque non degno della scuola, viene la-
sciato al suo posto di direzione dell'istitut o
tecnico idustriale di Mazara, nonostante abbi a
subìto due inchieste che certamente non son o
due medaglie di benemerenza scolastica per
l'ingegner La Melia, il quale per altro in que-
sti ultimi tempi ha assunto anche atteggia -
menti tracotanti, millantando protezioni poli-
tiche anche ministeriali, che lo dovrebbero
coprire da ogni 'illecito amministrativo e
penale .
(2283)

	

« PELLEGRINO » .

«I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'industria e del commercio, pe r
sapere :

se approvi o no la smobilitazione, prati-
camente in atto, della , miniera mercurifera
" Argus " in comune di Piancastagnaio (Sie-
na) e, in caso contrario, se intenda immedia-
tamente intervenire e con quali provvediment i
per impedire la chiusura della miniera stessa ,
considerando la reale possibilità di ulteriore
sfruttamento del giacimento, la particolare flo-
ridezza del mercato internazionale del mer-
curio e, soprattutto, avendo presente la esi-
genza e la urgenza di elevare l'impiego di
manodopera in quella zona economicament e
depressa dove esiste il preoccupante fenomeno
della permanente ed ora crescente disoccupa-
zione di massa .
(2284) « GUERRINI RODOLFO, TOGNONI, BAR-

DINI, BECCASTRINI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per sapere !se corrisponde a verità la notizia ,
non inaspettata e coerente, ma non .per questo
meno grave, della introduzione nelle trasmis-
sioni televisive delle prime forme di " turpi-
loquio " . bn particolare, gradirebbe conoscer e
se corrisponde a verità che nella trasmission e
di !sabato 27 febbraio 1965 (cioè nella trasmis -

sione che può avere il massimo ,di pubblic o
familiare) siano state introdotte attraverso i l
monopolio statale in tutte le case italiane (e d
evidentemente con tutta la forza suggestiv a
propria della televisione) alcune espression i
particolarmente " volgari " .

«Se corrisponde infine a verità, second o
quanto riferisce la stampa, che le direttiv e
date a registi e funzionari sarebbero quell e
per cui solo gli spettacoli di maggior impegn o
sono .autorizzati ad un linguaggio " un po '
forte "; mentre per le altre trasmissioni val-
gono " le disposizioni ' di sempre " .

« Con l'occasione l'interrogante ripete l a
domanda di voler conoscere se nella televi-
sione italiana esistono gruppi di competent i
e di responsabili capaci di valutare non sol -
tanto ciò che potrebbe essere buon costum e
o malcostume, ;ma anche semplicemente ciò
che può essere opportuno od [inopportuno d a
trasmettere, attraverso uno strumento come

, quello televisivo che penetra - -monopolistica -
mente ,e cioè senza possibilità di scelta – i n
ogni casa ,e quindi in ogni famiglia italiana .
(2285)

	

« GREGGI » .

Interpellanze .

«I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Ministro del bilancio e il Ministro presidente
del Comitato dei ministri per il Mezzogiorno ,
per conoscere quali criteri ed elementi sian o
stati presi a base dell'individuazione fatta ne l
capitolo XVII del progetto di programma d i
sviluppo economico per il quinquennio 1965-
1969, approvato dal Consiglio dei Ministri i l
29 gennaio 1965, di aree economiche nell'am-
bito del territorio nazionale, classificando l a
provincia di Padova fra le aree di svilupp o
secondario, nelle quali, secondo quanto pre-
visto dal piano, essendo propaggini economi -
che del " triangolo industriale ", il processo
di sviluppo dovrebbe propagarsi naturalment e
senza bisogno di particolàri interventi dell o
Stato .

« Gli interpellanti si permettono . di fare
presente che l'individuazione per quanto ri-
guarda la provincia di Padova è assoluta -
mente inesatta in quanto, come è stato ampia -
mente dimostrato dagli studi presentati dal-
1'I .R.S .E .V. al Ministro del bilancio e che
evidentemente non sono stati presi in consi-
derazione, la provincia di Padova risulta es-
sere economicamente depressa, tanto che la
popolazione è sensibilmente diminuita a causa
della notevole emigrazione, ha registrato un
trascurabile processo di industrializzazione,
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ha un'agricoltura bisognevole di essere po-
tenziata, e una accentuata presenza ancora d i
forze di lavoro non utilizzate .

« Inoltre gli interpellanti fanno present e
al Ministro che l'aver preso come criterio pe r
l'individuazione delle aree di depressione i l
territorio amministrativo provinciale e non
zone omogenee per la loro caratterizzazione di
depressione socio-economica, è erroneo ed in-
giusto, in quanto lo sviluppo e la depression e
economica di una provincia non può essere
delimitata dai confini del proprio territori o
amministrativo .

« Gli interpellanti chiedono infine di co-
noscere gli intendimenti del Governo in me -
rito alle preoccupazioni denunciate al fine d i
correggere la posizione assegnata nel piano
alla provincia di Padova e per evitare ch e
nel futuro detta provincia sia esclusa dagl i
interventi pubblici che saranno previsti per
le zone depresse dell'Italia settentrionale e
centrale .
(426)

	

« GIRARDIN, DE MARZI, MIOTTI CARL I

AMALIA, GUARIENTO, BETTIOL » .

« Il sottoscritto chiede d'interpellare i Mi-
nistri dell'interno e idi grazia e giustizia, .per
conoscere i motivi per ii quali il dottor Roman o
Fassio di Genova ,è stato "fermato " il 25 gen-
naio 1965 dalla polizia e il fermo tramutat o
in " arresto " il 31 dello stesso mese ner or -

dine della procura della Repubblica di Ge-
nova ;

se sono a conoscenza del rimbalzare degl i
atti istruttoriali, per un asserito conflitto d i
competenza, tra la procura della Repubblic a
di Genova e quella di iRoma, sino a che, dopo
43 giorni di carcere ,e dopo essere stato tra-
sferito il sunnominato, come un delinquente ,
da Genova a Roma, sia stato scarcerato da l
sostituto procuratore della Repubblica di que-
sta .città perché non sussistono indizi a carico
del prevenuto ;

se non ritengano lesivo dei diritti de i
cittadino essere privato idella libertà personal e
per ben 43 giorni senza che non ;solo non sus-
sistessero prove della sua colpevolezza, m a
nepure indizi che potessero in qualche .mod o
giustificare i provvedimenti adottati e una mi-
sura detentiva tanto lunga e severa ;

se non ritengano di dover disporre inda-
gini sulla sconcertante vicenda e assumer e
eventuali provvedimenti, così da restituir e
alla legge il suo valore e ial cittadino la cer-
tezza che quella non viene interpretata co n
maggiore o minore asprezza a seconda che i l
prevenuto appartenga a movimenti di destra
o di sinistra .
(427)
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